
di Alessandro Pieretti

Annunciato dai media come la
legge antifannulloni del mini-
stro Brunetta, il dl 112 dello
scorso 25 giugno (convertito
in legge il 5 agosto) è molto di
più e molto più grave di come
ce l’hanno raccontato. Si trat-
ta di una vera e propria finan-
ziaria anticipata di 5 mesi,
cioè spostata nel periodo esti-
vo quando i luoghi di lavoro
sono semivuoti ed è pratica-
mente impossibile organizza-
re mobilitazioni per contra-
starla. Anche la forma del de-
creto-legge scelto dal governo

per tale sozzeria, ci dice del
tono autoritario e della scarsa
disponibilità a cambiare qual-
cosa in Parlamento. Tutto ben
calcolato.
La filosofia del provvedimento
è, manco a dirlo, una diretta
emanazione delle politiche li-
beriste degli ultimi anni, sia di
centrodestra che di centrosi-
nistra: privatizazzioni, dere-
golamentazioni per le impre-
se, tagli di organici e salari
nella pubblica amministrazio-
ne e via triturando.
È praticamente impossibile

di Pino Giampietro

La nefasta conclusione della
fallimentare esperienza del
centrosinistra di Prodi – che
con i suoi provvedimenti con-
creti di stampo liberista, ha
gareggiato con il centrodestra
per rendersi bene accetto al
padronato e alle gerarchie va-
ticane - ha prodotto un gran-
de accumulo di macerie socia-
li, ha indotto settori popolari
alla fuga dall’impegno colletti-
vo nell’azione politica e li ha
spinti alla ricerca viscerale del
proprio particulare e a rifu-
giarsi sotto l’ala protettrice
della destra. Né va sottaciuto
il ruolo negativo svolto dai
partiti della cosiddetta sinistra
radicale che, andati al gover-
no per condizionarlo in senso
popolare e rappresentarvi le
istanze dei movimenti antica-
pitalisti e antiliberisti, non
hanno neanche ottenuto la
minimalista riduzione del dan-
no; piuttosto hanno raggiunto
l’infausto obiettivo della ridu-
zione del conflitto sociale.
Così sono stati annientati dal-
la secca sconfitta di Prodi e
resi incapaci, ad oltre 3 mesi
da quella debacle, di elabora-
re una nuova strategia atta a
ripartire realmente dalle con-
traddizioni sociali in atto.
Se a ciò aggiungiamo la fun-
zione da tappetino tenace-
mente esercitata da Cgil-Cisl-
Uil nei confronti del vecchio
governo amico si può ben
comprendere la solitudine e la
sfiducia dei lavoratori.
E così Berlusconi è tornato al
governo, più forte di prima, in
una situazione sociale dete-
riorata da una crisi finanziaria
internazionale, che imperver-

sa da un anno. Una crisi trai-
nata dai fallimenti speculativi
dei mutui subprime degli Usa,
dagli aumenti spropositati del
prezzo del petrolio, delle ma-
terie prime e dei prodotti ali-
mentari di base (riso, grano,
frumento …), che non ha an-
cora raggiunto il suo apice,
ma che già si abbatte pesan-
temente sui lavoratori e i ceti
popolari, con un’inflazione uf-
ficiale al 4,1% (la più alta dal
giugno ’96), ma che raggiun-
ge livelli elevatissimi per i be-
ni primari e i generi di largo
consumo: +25% la pasta,
+13% il pane, +11,1% il lat-
te, +31,4 il gasolio, +13,1%
la benzina, +8,6% le abitazio-
ni, +7,1% i trasporti … a fron-
te di salari (vedi tabella a pag.
15), stipendi e pensioni in-
chiodati al palo, anzi ridotti ri-
spetto ai profitti.
Secondo uno studio della
Banca dei regolamenti inter-
nazionali negli ultimi 25 anni
in Italia l’8% del Pil, circa 120
miliardi di euro, è passato dal
monte salari al monte profitti,
cioè 7.000 euro in meno in
ogni busta paga dei 17 milio-
ni di lavoratori dipendenti. Si
è quindi registrata una gigan-
tesca operazione di redistri-
buzione del reddito a discapi-
to delle classi subalterne, che
ha visto un’ulteriore accelera-
zione negli ultimi anni. 
Ed infatti, nonostante i padro-
ni piangano sempre miseria,
gli utili del 2007 per le azien-
de del nostro Paese sono da
record: Eni +10.011 milioni di
euro, Intesa San Paolo
+7.250, Unicredit +6.566,
Enel +3.977, Assicurazioni
Generali +2.916, Telecom

Guida normativa
Nelle pagine centrali il nostro
consueto inserto di inizio
d’anno per resistere nella
scuola dell’Autonomia.
Compiti degli Organi collegiali
e della contrattazione d’istituto,
modelli di delibere e 
riferimenti normativi
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Ben prima che la nuova mini-
stra proponesse di ritornare
alla vecchia rimandatura (vedi
l’articolo a pag. 4), come
Cobas abbiamo avviato la
mobilitazione contro l’Om 92
consapevoli dell’inadeguatez-
za del sistema di recupero dei
debiti introdotto in seguito al-
l’abolizione degli esami di ri-
parazione nel 1995.
1. Era un sistema basato sulla
frantumazione: ogni singola
scuola decideva diversamente
sulle modalità, i tempi e le
conseguenze del recupero.
2. Era un sistema basato sul-
la didattica dello spezzatino:
identificare debiti e crediti si-
gnifica rompere l’unità dei sa-
peri disciplinari; isolare un
segmento dal resto implica
che i saperi possano essere
smontati in segmenti autono-
mi da imparare in modo de-
contestualizzato. Implica la
svalutazione dello sviluppo
della capacità di mettere in-
sieme i pezzi, di elaborare una
visione di insieme dei feno-
meni, che è presupposto fon-
damentale anche per un ap-
proccio critico: ciò che già sai
è indispensabile per capire e
porre in relazione ciò che devi
imparare e viceversa.
3. Un sistema che ha svaluta-
to le discipline: era strutturale
arrivare all’Esame di Stato
con debiti non saldati. Tutto
ciò veicolato con banalità del
tipo: l’importante non è la
quantità dei contenuti, ma il
metodo o lo sviluppo delle ca-
pacità! Come se l’acquisizione
di un metodo di studio, lo svi-
luppo di capacità di analisi, di
sintesi, di risolvere casi con-
creti non dipendessero dai
contenuti, dal loro numero e
dalla loro complessità.
Naturalmente, ciò non signifi-
ca fare l’errore opposto e sva-
lutare il metodo o ritenere che
non si possa insegnare in ma-
niera sistematica, ma metodo
e contenuti sono due facce di
una stessa medaglia che non
possono essere separate nel
processo di apprendimento.
Da queste tre preliminari con-
siderazioni parte l’elaborazio-
ne di una nostra proposta con
i contributi alle pagine 6 e 7.
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Italia + 2.448, Fiat + 1.953 …
Nel 2007 le prime 50 aziende
italiane hanno realizzato com-
plessivamente 48,2 miliardi di
euro di profitti, che, rispetto
ai 18,2 miliardi incassati nel
2003, rappresentano un bel
balzo in avanti, in soli 4 anni,
del 161,5%. 
Eppure il Paese è fermo, per
l’Istat l’aumento del Pil nel
primo trimestre di quest’anno
è solo di un misero 0,3%, nel
mese di luglio gli introiti
dell’Iva hanno registrato un
7% in meno sul mese prece-
dente, ma il dato clamoroso è
la diminuzione dei consumi
dei generi alimentari e dei be-
ni durevoli che oscilla tra l’1,5
ed il 2%, mentre nel primo
trimestre del 2008 l’accensio-
ne di mutui per l’acquisto del-
la prima casa vede un decre-
mento del 12-15%.
Sullo sfondo di questa crisi la
destra in Italia (ed in Europa)
è avanzata, radicandosi cultu-
ralmente tra i settori popolari
stradelusi dal centrosinistra
veltroniano che ha fatto del
mercato e della produttività
l’alfa e l’omega del proprio
orizzonte politico.
E la destra ha vellicato gli
istinti più viscerali dei settori
popolari, alimentando i senti-
menti più retrivi, corporativi,
razzisti e fascisteggianti, tra-
sformando il gigantesco pro-
blema di sicurezza sociale in
ossessione securitaria, scate-
nando la guerra tra poveri,
dei penultimi contro gli ultimi,
contro tutti i diversi, gli immi-
grati e i rom, inventando il
reato/aggravante di immigra-
zione clandestina, estenden-
do il soggiorno coatto degli
immigrati nei Cpt da 3 a 18
mesi, proclamando l’emer-
genza immigrazione su tutto il
territorio nazionale, mar-
chiando con l’obbligo delle
impronte digitali i bambini
rom, raccogliendo il consenso
del Pd quando si è esteso
l’obbligo, a partire dal 2010,
delle impronte digitali a tutti e
si è resa automatica la com-
minazione dell’ergastolo a chi
uccide un agente delle forze
dell’ordine.
Dopo aver sfondato sul terre-
no del contrasto all’immigra-
zione, la destra passa al con-
trollo e alla militarizzazione
del territorio, dalle ordinanze
dei sindaci leghisti che elimi-
nano la possibilità di fare
spuntini nei parchi e di bere
bevande alcoliche all’aperto,
che tolgono dal centro storico
le panchine, che vietano di
circolare in più di due persone
nei parchi dalle 23,30 alle 6,
all’uso dei soldati in servizio di
pattugliamento nelle grandi
città, alla sigla tra governo e
sindaci di pomposi patti sulla
sicurezza.
Sulla guerra il governo
Berlusconi fa tutto il suo do-
vere di (mini)potenza occi-
dentale e, sulle orme del cen-
trosinistra che aveva aumen-
tato le spese militari, il mini-
stro della difesa, l’afgano ne-
ro La Russa, annuncia trion-

fante le rinnovate regole d’in-
gaggio per permettere alle
truppe italiane in Afghanistan
di essere più presenti nel vivo
delle operazioni belliche (rive-
lando che la loro operatività
era già tale anche durante il
governo Prodi). Nel contem-
po, utilizzando la sentenza del
Consiglio di Stato che ha ri-
gettato le obiezioni del Tar
sull’impatto ambientale nega-
tivo della nuova base militare
Usa a Vicenza e avvalendosi
del lavoro del commissario di
governo del centrosinistra,
pianifica entro sei mesi l’inizio
dei lavori di costruzione della
base.
Così per quel che concerne
l’ambiente il governo delle
destre, assecondando i più
ignobili appetiti speculativi del
padronato, lancia il piano di
costruzione di nuove centrali
nucleari a partire dal 2013 e,
ancora una volta profittando
dell’opera di “mediazione” del
personale tecnico-politico-
istituzionale del centrosini-
stra, promuove il nuovo/vec-
chio percorso della Tav in Val
di Susa.
Però è sul terreno economico,
sulle condizioni materiali di vi-
ta e lavoro di decine di milio-
ni di lavoratori, pensionati,
precari, disoccupati che si
manifestano le maggiori “no-
vità” della politica del governo
Berlusconi.
La vena populista e statalista
del ministro Tremonti, che
aveva criticato i miti del mer-
cato e della globalizzazione li-
berista e favoleggiato di una
Robin Hood tax che toglie ai
ricchi per dare ai poveri, si è
ben presto esaurita nella so-
cial card, un bonus caritate-
vole di 400 euro annui da at-
tribuire non si sa con quali cri-
teri a non più di un milione di
pensionati al minimo con più
di 65 anni.
Mentre la sostanza della poli-
tica economica governativa si
evince dal feeling con
Confindustria, dall’operazione
taglieggiatrice di salario, dirit-
ti e garanzie dei dipendenti
pubblici messa in atto dal mi-
nistro Brunetta, dalla pro-
gressiva deregulation del
mercato del lavoro auspicata
dal ministro Sacconi, dalla ri-
proposizione dello stesso mi-
nistro dell’ennesimo innalza-
mento dell’età pensionabile
dopo il 2013 (è stata già for-
malizzata alla Camera una
proposta di legge per l’eleva-
mento dell’età pensionabile
per vecchiaia per le donne).
Ma è con il DL 112/2008 (già
convertito in legge, vedi l’arti-
colo in prima pagina), con
una operazione triennale di
rastrellamento di denaro per
un totale di circa 37 miliardi di
euro (con più di 31 miliardi di
tagli alle spese sociali), che
nei fatti anticipa la prossima
finanziaria, che il governo dà
il “meglio” di sé. Dal taglio di
8 miliardi di euro e di circa
150.000 lavoratori alla scuola
a quello di 7 miliardi alla sani-
tà, dal mancato finanziamen-
to ai contratti pubblici (non
c’è un euro per il 2008 e 60
euro lordi medi d’aumento so-
lo per il 2009) al taglio ai fi-
nanziamenti agli enti locali,
dalla sostanziale cancellazio-

ne del diritto all’assegno so-
ciale per gli immigrati ultra-
sessantacinquenni nullate-
nenti al divieto nelle cause in
corso per i precari ricorrenti di
essere stabilizzati nel posto di
lavoro. Siamo alla eternizza-
zione della precarietà del la-
voro comunque subordinato
agli interessi aziendali e al
completamento della demoli-
zione dei servizi sociali, ridot-
ti a merci in vendita al miglior
offerente.
E che lo Stato sociale sia sot-
to tiro lo si vede dal tratta-
mento riservato alla scuola
pubblica con la cancellazione
di migliaia di classi e scuole di
piccoli paesi, il ripristino del
maestro unico, la riduzione
del tempo pieno, la diminu-
zione del monte ore d’inse-
gnamento, la diminuzione del
numero di anni di scuola del-
l’obbligo, la proposta della
reintroduzione del valore pu-
nitivo del voto di condotta,
l’aggravamento della preca-
rizzazione di docenti ed Ata, il
progetto di un nuovo stato
giuridico che frantumi la figu-
ra docente e consegni le as-
sunzioni nelle mani di presidi
manager.
Il tutto mentre sullo sfondo va
avanti l’ennesima trattativa a
perdere tra Confindustria e
Cgil-Cisl-Uil sulla controrifor-
ma della contrattazione (vedi
l’articolo a pag. 14). Per Cgil-
Cisl-Uil è ormai assodato che i
contratti nazionali, ridotti a
“centri regolatori dei sistemi
contrattuali a livello settoria-
le”, saranno triennali, che
serviranno non ad aumentare
i salari, ma tutt’al più a recu-
perare l’inflazione, che au-
menti veri ci saranno solo a li-
vello decentrato (la contratta-
zione di secondo livello è at-
tualmente presente in meno
del 20% delle aziende) e sa-
ranno legati a criteri di “pro-
duttività, redditività, qualità,
efficienza, efficacia”, che al
criterio dell’inflazione pro-
grammata si sostituirà il crite-
rio dell’”inflazione realistica-
mente prevedibile”. 
Il governo sta costruendo la
cornice di miglior favore per
la Confindustria, ponendo nel
Dpef l’inflazione programma-
ta ad un risibile 1,7%, detas-
sando gli straordinari e i pre-
mi di risultato nel settore pri-
vato per il 2008 e proponendo
di estendere la detassazione
anche per i lavoratori pubblici
e di confermarla per il prossi-
mo anno, reintroducendo lo
staff leasing, cancellando i ti-
midi limiti messi da Prodi al-
l’uso infinito dei contratti a
termine dopo i primi 36 mesi
di precariato, cercando l’ap-
plicazione integrale della leg-
ge 30 e la revisione in peggio
(per i lavoratori) del testo uni-
co sulla sicurezza varato dal
centrosinistra sull’onda del-
l’indignazione per la strage al-
la Thissenkrupp.

E così le destre al governo so-
no riuscite in buona parte a
far passare nell’immaginario
collettivo la questione delle
tasse con annesso il federali-
smo fiscale (che nasconde
malamente la riedizione delle
odiose gabbie salariali) come
la panacea capace di risolle-

vare i ceti popolari dall’immi-
serimento progressivo di cui
sono preda. Né ci si cura che
eventuali riduzioni degli in-
troiti fiscali andrebbero a de-
trimento della qualità e quan-
tità dei servizi sociali erogati.
Cgil-Cisl-Uil, in combutta con
il Pd, si sono affrettate a va-
rare fumose rivendicazioni di
detrazioni, defiscalizzazioni e
quant’altro, pur di non avan-
zare una piattaforma incen-
trata su veri aumenti salariali.
Ma l’urgenza della questione
salariale si fa sempre più
stringente. Non neghiamo
che rivendicazioni come la re-
stituzione del fiscal drag e
dell’aumento della tassazione
sulle rendite finanziarie siano
sacrosante, ma non possono
assolutamente sostituire la
necessità di aumenti salariali.

Salario
I 250 euro di aumento eguali
per tutti che potevano sem-
brare fino a poco tempo fa
una richiesta fuori dal mondo,
ora sono per milioni di lavora-
tori il naturale risarcimento di
quanto è stato sottratto da
rendite e profitti ai nostri sa-
lari, che in Europa sono il fa-
nalino di coda.
Scala mobile
La rivendicazione del ripristi-
no della scala mobile oggi non
è tabù, tanto più che nella fa-
se attuale, di prezzi sempre
crescenti e di diminuzione del
potere d’acquisto dei salari,
non regge l’argomento padro-
nale per cui la scala mobile è
causa d’inflazione, ed è risibi-
le quello sindacale che rinne-
gava l’automatismo della sca-
la mobile, perché impediva lo
sviluppo della contrattazione.
Pensioni
Il tonfo clamoroso di Confin-
dustria, ma soprattutto dei
governi di centrodestra e cen-
trosinistra e di Cgil-Cisl-Uil ri-
spetto alla sottoscrizione da
parte dei lavoratori dei fondi
pensione (l’obiettivo era per
fine 2007 il 40% di adesioni,
non sono arrivati neanche al
25%, vedi l’articolo a pag.
17), nonostante i finanzia-
menti e il battage pubblicita-
rio favorevole, ci racconta di
un mondo del lavoro dipen-
dente che non si fa abbindola-
re e che non rinuncia alla pre-
videnza pubblica.

È vero che i lavoratori hanno
subito sconfitte durissime e
che sono stati in parte sopraf-
fatti dal bombardamento
ideologico delle destre, ma
quando le contraddizioni ma-
teriali premono soltanto l’a-
zione collettiva del conflitto
sociale e della chiarezza degli
obiettivi può consentire un’ef-
ficace resistenza.
250 euro uguali per tutti di
aumento mensile su salari,
stipendi e pensioni, ripristino
della scala mobile, difesa del-
la previdenza pubblica e fuo-
riuscita da quella privata, so-
no tre punti che, insieme alla
difesa del contratto nazionale
e dei servizi sociali, alla lotta
contro la precarietà e per il di-
ritto al reddito, alla conquista
dei diritti sindacali per tutti,
alla sterilizzazione dell’Iva sui
generi di largo consumo, alla
lotta contro la guerra, lotta

contro il razzismo e per l’uni-
tà dei lavoratori, lotta contro
le megaopere e la distruzione
dell’ambiente … costituiscono
gli elementi portanti della
piattaforma varata nell’as-
semblea nazionale - organiz-
zata il 17 maggio scorso a
Milano dalla Confederazione
Cobas, Cub/RdB e SdL - che
ha visto la partecipazione di
circa 1500 lavoratori. 
Non si è trattato di una riusci-
ta assemblea e basta. Le tre
più grandi organizzazioni del
sindacalismo di base e conflit-
tuale, consapevoli della gravi-
tà dell’attacco in atto contro
le masse lavoratrici, della dif-
ficoltà di una situazione politi-
ca che tende a cancellare l’op-
posizione reale, hanno avvia-
to un percorso unitario di lot-
ta, che ha avuto le prime ve-
rifiche nella giornata naziona-
le di mobilitazione e propa-
ganda contro la controriforma
della contrattazione e nello
sciopero di due ore del pubbli-
co impiego con relative mobi-
litazioni contro i famigerati
provvedimenti Brunetta.
La prossima tappa di tale per-
corso sarà lo sciopero genera-
le di tutte le categorie con
manifestazione nazionale a
Roma, convocato dal sindaca-
lismo di base per il 17 otto-
bre, in cui verranno coinvolti il
maggior numero possibile di
lavoratori nonché tutte quelle
realtà sociali e politiche di
movimento - vedi anche
l’Appello a pag. 19 - che si
battono contro le politiche an-
tipopolari, razziste, sessiste e
guerrafondaie del governo
Berlusconi. 
Oltre a ciò, Confederazione
Cobas, Cub/RdB, SdL stanno
stringendo un patto di consul-
tazione permanente a livello
nazionale; dalla verifica positi-
va del suo andamento potrà
dipendere la sua estensione a
livello categoriale e territoriale.
La speranza è che l’opposizio-
ne reale, quella che non si fa
invischiare in estenuanti gio-
chetti istituzionali o, peggio,
governativi, si possa rimette-
re collettivamente in moto. 
Tutti in sciopero e in piazza
venerdì 17 ottobre!
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Gentile Ministra Maria Stella Gelmini,
abbiamo appreso dalla stampa e dai resoconti delle OOSS invitate da Lei all'incontro del 12 giu-
gno scorso, “che ha utilizzato il periodo temporale intercorrente tra la sua nomina e le comuni-
cazioni alle Camere per ascoltare i protagonisti reali: docenti, dirigenti, Ata, genitori e studenti”,
per poi potersi dedicare all'ascolto delle stesse organizzazioni di categoria.
Dunque, con sorpresa, abbiamo dovuto constatare che solo le nostre richieste di un incontro
con Lei non hanno avuto risposta.
Ciò che più meraviglia, in questo Suo silenzio nei nostri confronti, è che i Cobas sono l'unica or-
ganizzazione ad aver posto, in maniera concreta ed inequivocabile, con tre scioperi nazionali
nell'ultimo anno e vari sit-in o altre iniziative anche sotto la sede del Ministero ora da Lei diret-
to, l'accento sui principali disagi e conflitti che la scuola vive da quando le si volle sciagurata-
mente far imboccare il distruttivo e impopolare percorso della "scuola-azienda", al fondo del
quale oggi ritroviamo una scuola pubblica dissestata, confusa, impoverita, sovente al limite del-
la cialtroneria e dell'improvvisazione più logorante. 
D'altra parte è proprio sui problemi che Lei ha messo al centro dei suoi colloqui con le altre
OOSS che noi abbiamo incentrato in questi mesi iniziative, convegni e lotte (per citare solo le
iniziative poste in essere dal 9 giugno ad oggi: uno sciopero nazionale ed uno regionale in
Sardegna, sit-in sotto il Ministero con gli Ata, ricorsi al Consiglio di Stato per l'Om 92, mozioni
presentate nei collegi di tutta Italia).
Tali problematiche (Om 92 e riqualificazione del sistema pubblico dell'istruzione, tagli agli orga-
nici, questione Ata ex EELL e personale “inidoneo”, precariato, salari e meritocrazia, rinnovo
contrattuale, rappresentanza e agibilità democratica,), pur se con prospettive che ci vedono
probabilmente da Lei distanti e/o divergenti nel merito, sono quelle per le quali da anni i Cobas
portano avanti battaglie che rappresentano una parte consistente della categoria che non può,
come speriamo Lei converrà, essere rinchiusa nello stretto ambito degli iscritti/e alle singole or-
ganizzazioni "maggiormente rappresentative".
Questi docenti ed Ata costituiscono quel vasto mondo che non è appannaggio di nessuna orga-
nizzazione e che scelgono di essere rappresentate dai Cobas proprio perché la nostra pratica
politico-sindacale non si basa sullo squalificante criterio degli interessi di "casta" (e quella sinda-
cale, dei sindacati monopolistici di Stato, lo è assai più rigidamente e irreparabilmente di quella
politica), ma sulla salvaguardia di principi generali e condivisi di difesa e riqualificazione della
scuola pubblica, oltre che specifici e concreti dell'intera categoria, come dimostrano le adesioni
alle nostre battaglie, non ultima quella sulla Om 92, rispetto alla quale Lei stessa ha dovuto ri-
conoscere nei fatti tutti i punti critici messi in evidenza dal nostro ricorso e dalle nostre mozioni
riprese da moltissimi collegi dei docenti.

Per quanto Lei sia da poco al Ministero, non le sarà sconosciuto il il fatto che, anche in materia
di rappresentanza formale, i Cobas non hanno mai potuto dimostrare, dal 1999 in poi, il proprio
peso e la propria popolarità nella categoria per via formale. 
Cgil-Cisl-Uil hanno impedito fino ad oggi qualsiasi forma di votazione nazionale che dimostri chi
davvero è rappresentativo: il meccanismo di votazione attraverso Rsu, da essi imposto, è del
tutto antidemocratico perché, per poter votare per un'organizzazione in una scuola, bisogna
avere un proprio rappresentante disposto a fare per tre anni il delegato Rsu, in un mix tra voto
locale e nazionale che farebbe gridare al golpe se fosse trasferito sul piano politico. È come se,
in un caseggiato, gli abitanti, per poter votare alle elezioni nazionali per un partito, dovessero
avere anche un candidato del caseggiato alle elezioni per quel partito. 
Ma, per garantirsi la difesa del proprio monopolio, Cgil-Cisl-Uil, dopo aver bloccato per due anni
elezioni provinciali e nazionali, hanno imposto la sottrazione del diritto di assemblea in orario di
servizio ai Cobas e a tutti i lavoratori/trici, impedendoci da allora di entrare nelle scuole e persi-
no di fare campagna elettorale durante le elezioni Rsu. 
Fino al 1999 il diritto di assemblea era nella scuola un diritto di docenti ed Ata che si potevano
riunire, fino ad un massimo di dieci ore, con qualsiasi sindacato esistente: da allora, è divenuto
un monopolio dei sindacati più potenti. 
E a tal proposito, è importante sottolineare che noi siamo l'unico sindacato italiano che non ha
"professionisti" stipendiati per fare i sindacalisti a nome degli altri/e: noi siamo docenti ed Ata
che andiamo a scuola e nel tempo libero ci organizziamo sindacalmente. Insomma, un miracolo
vivente, in un'Italia dove domina oramai l'egoismo sociale e l'interesse privato. O no? 
E ciò malgrado, abbiamo fatto battaglie memorabili in difesa della scuola pubblica, vincendone
alcune di non poco conto come quella contro il "concorsaccio" che costò il posto al Ministro
Berlinguer, convinto da Cgil-Cisl-Uil della scarsa rappresentanza dei Cobas. E anche di questo,
dei diritti sindacali e del diritto di assemblea in particolare vorremmo parlare con Lei.
Dunque, Le richiediamo un incontro al più presto. Naturalmente, se la risposta non ci sarà, ne
prenderemo atto: e poiché aborriamo la petulanza e non abbiamo alcun interesse personale o di
organizzazione da difendere ma riteniamo l'incontro utile (nel nostro piccolo) per le sorti della
scuola pubblica, in tal malaugurato caso eviteremo di reiterare la domanda e proseguiremo nel-
la nostra azione.

Nell'auspicio che questa lettera riceva risposta positiva, La salutiamo
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La Cisl si dà alla pazze spese
L’estate abruzzese è stata scossa da due spoliazioni truffaldine
di notevoli dimensioni; di una se n’è parlato tanto: l’arresto del
presidente della regione Ottaviano Del Turco, per tanti anni ai
vertici della Cgil su posizioni di fraterna amicizia col padronato,
con l’accusa di aver fatto incetta di tangenti. 
L’altra ruberia (meno conosciuta ma altrettanto eclatante) ha
coinvolto l’Ial abruzzese, l’ente di formazione professionale di-
retta emanazione della Cisl. Secondo la Procura di Pescara, dal
2000 al 2006, lo Ial Cisl abruzzese avrebbe truccano i conti, fal-
sificando le fatture, camuffando i bilanci. Tutto per coprire il bu-
siness scaturito dalla gestione allegra degli oltre 300 corsi di for-
mazione professionale avviati e poi abortiti sul nascere oppure
portati a compimento senza mai provvedere alle spettanze per
insegnanti, corsisti, (in prevalenza disoccupati, extracomunitari
e disabili), Inps, Inail, fornitori vari, istituti di credito e
all’Agenzia delle entrate. Il buco dell’ente supererebbe i 35 mi-
lioni di euro, che sono stati più proficuamente investiti nell’ac-
quisto di mobili, auto di lusso, viaggi-vacanze all’estero, per-
nottamenti in alberghi a cinque stelle, nel finanziamento di
campagne elettorali (locali e nazionali), di associazioni sportive
(il Palermo Calcio dell’ex segretario Cisl, Sergio D’Antoni), viag-
gi in treno o pullman di iscritti Cisl in occasione di manifesta-
zioni sindacali. Non è proprio un bel quadretto per la formazio-
ne professionale e per quel gran sindacato che è la Cisl.

La Cgil licenza
Liberazione del 10 maggio scorso ci fa conoscere una storia edi-
ficante. Ciro Crescentini (47 anni, di cui 25 come funzionario
della Cgil, una figlia di 14 anni a carico e un affitto da pagare)
ha denunciato un certo malaffare in Campania nel settore edi-
le: “alti dirigenti che sistemavano i loro figli nei posti di lavoro
e ispettori che facevano il doppio lavoro, nei cantieri e come
consulenti di azienda; su entrambe le denunce c’è un’inchiesta
aperta della magistratura”. Secondo Crescentini le sue dichiara-
zioni non sono piaciute alla Cgil campana che lo ha espulso.
Adesso il povero Crescentini si trova in mezzo a una strada: ha
perso il lavoro nella Cgil ed è difficile trovare un altro sindacato
che abbia bisogno di un funzionario, c’è un tale affollamento.

Amnesie sindacali
Lo scorso maggio un operaio di una fabbrica pugliese, iscritto
alla Cgil, si è incatenato davanti la sede della Cgil Puglia per de-
nunciare l'assenza di democrazia sindacale all'interno dello sta-
bilimento. “Nello stabilimento in cui lavoro le segreterie sinda-
cali non hanno mai adempiuto al loro dovere di eleggere le Rsu.
Sollecitate più volte dai lavoratori, a febbraio hanno indetto le
elezioni sulla base di un accordo secondo cui su dodici seggi dis-
ponibili si doveva presentare una lista unitaria di 12 candidati,
quindi una lista bloccata in cui a ogni organizzazione sarebbero
spettati 4 seggi”. A quel punto i lavoratori si sono opposti e Cgil,
Cisl e Uil hanno deciso di rinunciare alle elezioni mantenendo
ancora, all'interno dello stabilimento, le Rsa. Quindi “i rappre-
sentanti dei lavoratori non erano ancora eletti dai lavoratori, ma
decisi d'ufficio dalle segreterie del sindacato”. Da qui la prote-
sta dell'operaio “non contro il padrone, ma contro il mio sinda-
cato che fino a oggi non ha ancora nominato la commissione
elettorale”. Un gesto estremo e in apparenza solitario ma in
realtà condiviso e sostenuto dagli altri lavoratori. Fino ad oggi le
elezioni Rsu non si sono ancora svolte ...

Cooperative e sfruttamento
Da aprile, 8 lavoratori pakistani, assunti (5 soci) a tempo inde-
terminato dalla Cooperativa Facchinaggio Trasporti-Cft, conso-
ciata Lega Coop, non possono più accedere al loro posto di la-
voro. Il loro torto è avere protestato per irregolarità nella busta
paga, per l’eccessivo straordinario e per carichi di lavoro pe-
santissimi, comunicando ai capi che non avrebbero fatto più
straordinari. Per tutta risposta i lavoratori trovano i cancelli
chiusi, quindi arrivano le lettere di sospensione a cui seguono
quelle di licenziamento per assenza ingiustificata ed insubordi-
nazione. Come è noto nelle cooperative non vige l’art. 18 dello
Statuto dei Lavoratori e la Cft ha anche il privilegio dell’esen-
zione dai contributi Inps per la disoccupazione, per cui i licen-
ziati non possono fruirne. Gli operai licenziati lavoravano pres-
so il Penny Market da diversi anni, ma periodicamente, cam-
biando l’appalto, erano costretti a cambiare cooperativa, così
ogni volta l’anzianità riparte da zero, ma in compenso aumen-
tano i carichi di lavoro (caricare/scaricare 170, poi 200 ed an-
che 250 colli da 20/30 kg all’ora, quando un “normale” accordo
sindacale prevede un massimo di 110/114 colli). Una storia di
ordinario supersfruttamento, con amarezza sottolineiamo come
sempre più spesso le cooperative siano all’avanguardia nella
schiavizzazione dei lavoratori, in particolare quelli immigrati, in-
sozzando quell’immagine nobile che hanno avuto all’alba della
storia del movimento operaio, quando, tramite esse, i lavorato-
ri condividevano il pane, il lavoro e magari sogni e speranze di
una esistenza diversa, di una società di liberi ed eguali.



di Carmelo Lucchesi

I primi mesi del governo
Berlusconi si caratterizzano
per la sua frenetica attività le-
giferativa, forte di una consi-
stente maggioranza in parla-
mento e di una opposizione
ridotta a tappezzeria. In que-
sto contesto, non vuole sfigu-
rare la neoministra Gelmini,
che nel corso del consiglio dei
ministri del primo agosto si è
fatta approvare un disegno di
legge denominato “Disposi-
zioni in materia di istruzione,
università e ricerca”. Vediamo
di che si tratta, con particola-
re riguardo alla scuola.

Educazione civica
La vecchia Educazione civica
diventa materia autonoma,
col nome di Cittadinanza e
Costituzione, sarà insegnata
per un’ora alla settimana -
sempre dai docenti dell’area
storica-sociale – e avrà una
sua specifica valutazione. Per
la nuova disciplina “si provve-
de con le risorse umane e
strumentali disponibili a legis-
lazione vigente”. 
Voto di condotta
Viene reintrodotto il giudizio
sul comportamento degli
alunni, che concorre “alla va-
lutazione complessiva dello
studente” e, nei casi più gra-
vi, può “determinare, con
specifica motivazione, la non
ammissione al successivo an-
no di corso o all’esame con-
clusivo del ciclo e, ai fini del-
l’ammissione all’esame di
Stato del secondo ciclo, la ri-
duzione fino ad un massimo
di cinque punti del credito
scolastico”. Il provvedimento
vorrebbe essere una risposta
all’ondata mediatica su episo-
di di bullismo nelle scuole. In
realtà è un pericoloso ritorno
al passato caratterizzato dalla

possibilità di bocciare gli alun-
ni solo sulla base del compor-
tamento. Il voto in condotta
era stato abolito proprio per-
ché non funzionava. I com-
portamenti poco corretti ri-
chiedono altro: possibilità di
interventi individualizzati in
classe, modelli e condizioni
sociali diversi, ecc.
Anno scolastico
“L’anno scolastico ha inizio il
10 settembre e termina il 9
settembre. L’attività didattica
ordinaria, comprensiva anche
degli scrutini e degli esami, si
svolge nel periodo compreso
tra il 10 settembre ed il 30
giugno, con eventuale conclu-
sione nel mese di luglio degli
esami di Stato conclusivi del
primo e del secondo ciclo di
istruzione. Nella scuola se-
condaria superiore, in aggiun-
ta ed in coerenza con l’attivi-
tà di sostegno realizzata nel
corso dell’anno scolastico, nel
periodo compreso tra il termi-
ne delle lezioni ed il 9 settem-
bre, le istituzioni scolastiche,
nell’esercizio della loro auto-
noma programmazione e nel-
l’ambito e nei limiti delle ri-
sorse finanziarie dedicate e
disponibili a legislazione vi-
gente, organizzano gli inter-
venti didattici ed educativi ri-
tenuti utili per gli alunni che,
in alcune discipline, non ab-
biano conseguito il giudizio di
promozione e per i quali lo
scrutinio finale sia stato so-
speso … Nel periodo compre-
so tra il 1° ed il 9 settembre si
svolgono, per i predetti alun-
ni, anche le verifiche e l’inte-
grazione dello scrutinio finale,
a conclusione del quale gli
alunni sono ammessi o non
ammessi alla classe successi-
va”. Il disegno di legge in pra-
tica dà ragione ai Cobas per le
critiche di illegittimità che
avevano sollevato, interve-

nendo sul rapporto tra l'art.
74 del Testo Unico e l'Om 92
modificandoli entrambe. Il
provvedimento sembra un ef-
fetto del ricorso e della mobi-
litazione che i Cobas hanno
prodotto nei mesi scorsi.
Positivo appare lo stabilire
perlomeno un calendario na-
zionale per i recuperi che ri-
duce il "fai da te" delle singo-
le scuole ed elimina alla radi-
ce la possibilità delle verifiche
e degli scrutini in luglio e ago-
sto, dando ragione alle diffide
ai Dirigenti scolastici fatte dai
Cobas. Restano intatti, inve-
ce, i gravi problemi legati al-
l’effettiva efficacia delle attivi-
tà di recupero, soprattutto a
causa dell'esiguità dei finan-
ziamenti, all’appesantimento
burocratico e alla calendariz-
zazione dei corsi.
Supplenze
“È attribuito alla competenza
esclusiva dei dirigenti scola-
stici il conferimento delle no-
mine a tempo determinato
con incarico annuale o fino al
termine delle lezioni …
All’uopo i medesimi utilizzano
le graduatorie provinciali ad
esaurimento per il conferi-
mento delle supplenze an-
nuali e delle supplenze tem-
poranee fino al termine delle
attività didattiche e le gradua-
torie di istituto per il conferi-
mento delle supplenze tem-
poranee. In attesa del riordi-
no del sistema di reclutamen-
to del personale docente, per
garantire la continuità dell’in-
segnamento fino alla conclu-
sione di ciascun ciclo di studi,
i dirigenti scolastici, accertata
la disponibilità del posto nel-
l’organico di diritto o di fatto
autorizzato, confermano, per
un massimo di due anni sco-
lastici, il docente a tempo de-
terminato con incarico annua-
le o fino al termine delle atti-

vità didattiche, già in servizio
nel precedente anno scolasti-
co nella medesima sede, a
condizione che rientri nel no-
vero dei docenti aventi titolo
all’assunzione a tempo deter-
minato per il nuovo anno sco-
lastico e che sia attribuibile la
medesima tipologia di con-
tratto dell’anno precedente”.
Siamo di fronte a delle reali
innovazioni: il trasferimento
di funzioni svolte finora dagli
Usp alle singole scuole e la
possibilità che i docenti preca-
ri possano insegnare per un
biennio sullo stesso posto. La
novità pone vari spunti di ri-
flessione. Intanto c’è un tra-
sferimento di incombenze bu-
rocratiche dagli Usp alle se-
greterie delle singole scuole;
come già avvenuto in passa-
to, il personale amministrati-
vo si troverà a svolgere un
maggiore mole di lavoro nello
stesso orario di lavoro e sen-
za maggiori corrispettivi eco-
nomici. La chiamata diretta
dalle scuola, invece, sembra
prefigurare un futuro prossi-
mo in cui i Ds potranno chia-
mare i supplenti senza tener
conto delle graduatorie pro-
vinciali, il che non farebbe si-
curamente bene ai precari.
Già ora, diversi Ds rallentano
le nomine quando in gradua-
toria vi è un precario “non
gradito”, in attesa che sia
chiamato da altri. 
Mobilità
“A decorrere dall’anno scola-
stico 2009/2010 la mobilità
territoriale e professionale a
domanda del personale do-
cente e Ata con contratto a
tempo indeterminato si effet-
tua con cadenza biennale.”
Sia questo provvedimento
che quello riguardante i pre-
cari avrebbero lo scopo di ga-
rantire almeno per un biennio
una certa continuità didattica.
Sembra una motivazione risi-
bile a fronte del massacro che
la continuità didattica ha subi-
to nelle scuole superiori dal
completamento a 18 ore di
tutte le cattedre. Come al so-
lito, di fronte ad un problema
reale (i numerosi cambia-
menti di cattedra dei docenti),
si interviene in maniera puni-
tiva. La gran parte dei cambi
di cattedra è dovuto alla con-
dizione di precarietà, il 20%
dei docenti totali, mentre la
mobilità del personale di ruo-
lo incide per il 12%. 
Basterebbe assumere stabil-
mente i precari sui tanti posti
vacanti e i cambi di docenti si
ridurrebbero di almeno la me-
tà senza impedire le richieste
di mobilità annuali.
Preoccupano, pure, le dichia-
razioni della ministra Gelmini
che vorrebbe far divenire
quinquennali le operazioni di
mobilità dei docenti: che que-
sto disegno di legge ne sia il
preludio?
- Le disposizioni relative al
conferimento delle supplenze
da parte dei dirigenti scolasti-
ci e alla biennalizzazione dei
trasferimenti del personale
con contratto a tempo inde-
terminato “non possono esse-
re derogate da disposizioni
contrattuali”. Dopo la contro-
riforma della scuola tramite dl
112, un altro intervento legis-
lativo unilaterale che riduce

ulteriormente gli spazi della
contrattazione sindacale.
Carta dello studente
Viene istituita la “Carta dello
studente” delle scuole secon-
darie superiori. Rilasciata gra-
tuitamente, la carta attesta
l’iscrizione dello studente ad
una istituzione scolastica,
consente di beneficiare del si-
stema di incentivi economici
alle eccellenze e di fruire del-
le agevolazioni economiche o
dei servizi previsti da apposi-
te convenzioni stipulate dal
Miur con amministrazioni
pubbliche, enti e soggetti
pubblici e privati. Siamo dalle
parti delle numerose carte-
sconto che chiunque può
comprare per qualche decina
di euro. E siamo alla seconda
carta-sconto, dopo quella per
gli anziani indegenti. Invece
di fornire servizi gratuitamen-
te o rendere dignitose pensio-
ni e retribuzioni per garantire
i diritti alla cittadinanza, i ber-
lusconiani elargiscono elemo-
sine con le carte-sconto.
Elemosine pagate sottraendo
risorse alle scuole, visto che “i
costi di realizzazione e gestio-
ne della carta dello studente e
delle attività di comunicazione
e di informazione … sono fi-
nanziati con una quota parte
degli stanziamenti esistenti
sul fondo per l’ampliamento
dell’offerta formativa discipli-
nato dalla legge n.
440/1997”. 
Laurea abilitante
Si attribuisce valore abilitante
alla laurea in Scienze della
formazione primaria per l’in-
segnamento nella scuola del-
l'infanzia e nella scuola pri-
maria. Sembra un provvedi-
mento condivisibile; peccato
che non si proceda allo stesso
modo per tutte le facoltà uni-
versitarie rendendo le lauree
abilitanti dopo un apposito
percorso di studi pedagogici.

Il disegno di legge della mini-
stra Gelmini prospetta (prima
che diventi legge passerà un
po’ di tempo e non è detto che
non subisca modifiche o che si
inabissi) alcuni cambiamenti
nella scuola. Alcuni sono inin-
fluenti o di facciata (la carta
dello studente, l’Educazione
Civica che diventa disciplina
autonoma) altri possono esse-
re condivisi (il valore abilitan-
te della laurea in scienza della
formazione, gli esami di ripa-
razione ai primi di settembre)
altri ancora sono francamente
indigesti (la reintroduzione del
voto di condotta, il decentra-
mento di funzioni nella chia-
mata dei precari, la biennaliz-
zazione dei trasferimenti).
Dall’analisi del disegno di leg-
ge, infine, viene da pensare
che vi sono previsti ben due
ritorni al passato: gli esami di
riparazione a settembre e la
reintroduzione del voto di
condotta; come a significare
che almeno un paio delle tro-
vate introdotte in anni abba-
stanza recenti sono state rico-
nosciute inutili dallo stesso
ministero. 
Saremo in grado di far inten-
dere loro l’inutilità o la nocivi-
tà di molti provvedimenti di
questo governo e che la scuo-
la (e la società) ha bisogno di
altri tipi di cambiamento?
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di Angelo Di Naro

Ecco! Ci risiamo. La nostra ca-
ra Valentina (Aprea) sta cer-
cando di superare la delusio-
ne per non aver potuto rico-
prire il ruolo dell’amata Letizia
come titolare al Miur perché
spodestata in dirittura d’arri-
vo dall’incompetente (a detta
del senatur) Mariastella (evi-
dentemente più gradita a
Silvio per doti a noi scono-
sciute). E probabilmente per
riprendersi dal cocente schiaf-
fo subito, ha pensato bene di
adoprarsi per dimostrare di
essere lei la più brava a
smantellare la scuola pubbli-
ca, presentando alla commis-
sione cultura della Camera
(da lei stessa presieduta) una
proposta di legge intitolata:
“Norme per l’autogoverno
delle istituzioni scolastiche e
la libertà di scelta educativa
delle famiglie, nonché per la
riforma dello stato giuridico
dei docenti”. Sull’argomento
l’interesse era così pressante
che tutti i componenti della
commissione si sono trovati
concordi sull’adozione di un
testo unitario, considerato
che, tra maggioranza e oppo-
sizione, erano stati presentati
ben quattro proposte di legge
sull’argomento. Punto di par-
tenza del lavoro però resta la
proposta dell’on. Aprea (Pdl)
che illustrando il suo ddl in
commissione, ha rivendicato
la continuità del provvedi-
mento con le idee espresse
dall’ex ministro Fioroni in oc-
casione del seminario gover-
nativo tenutosi a Caserta nel
febbraio del 2007.

Valentina Aprea legislatrice
La proposta di legge in que-
stione non è molto originale
dato che riprende idee e sug-
gestioni liberiste che negli ul-
timi anni hanno intossicato il
dibattito sulla scuola italiana.
Eccone i contenuti salienti.
Capo I) “Governo delle istitu-
zioni scolastiche”: prevede la

possibilità di trasformare le
scuole in fondazioni e introdu-
ce il consiglio di amministra-
zione come organo di governo
di tutti gli istituti scolastici, in
sostituzione dei consigli di cir-
colo e di istituto. Nei consigli
di amministrazione, composti
da un numero di membri non
superiore a undici, è prevista
la partecipazione di diritto del
dirigente scolastico, una rap-
presentanza dei docenti, dei
genitori e, negli istituti supe-
riori, degli studenti; ne fanno
parte anche “rappresentanti
dell’ente tenuto per legge alla
fornitura dei locali della scuo-
la ed esperti esterni scelti in
ambito educativo, tecnico o
gestionale”. Insomma si ridu-
cono drasticamente le com-
ponenti docenti, genitori e
studenti e sparisce del tutto la
rappresentanza degli Ata. In
compenso l’organo di gestio-
ne delle scuole sarà stipato di
esperti a rappresentare gli in-
teressi di eventuali finanziato-
ri privati. Sui danni della tra-
sformazione delle scuole da
istituzioni pubbliche a enti
pubblico-privati questo gior-
nale aveva scritto sul n. 34 in
occasione degli annunci fioro-
niani e a quell’articolo riman-
diamo per ulteriori approfon-
dimenti.
Capo II) “Autonomia delle
istituzioni scolastiche e libertà
di scelta educativa delle fami-
glie” nel quale si dispone che,
nell'arco di qualche anno, la
gestione di tutte le istituzioni
scolastiche passi alle Regioni,
ferma restando la riserva del-
lo Stato in materia di defini-
zione dei livelli essenziali di
prestazione. Dopo di che le
stesse Regioni provvederanno
alla distribuzione egualitaria
dei finanziamenti pubblici sia
agli istituti pubblici che a
quelli privati accreditati, in
base, prioritariamente, al nu-
mero degli iscritti in ciascun
istituto.
Capo III) Stato giuridico, mo-
dalità di formazione iniziale e

reclutamento dei docenti che
apporta varie novità: 
- le assunzioni dei docenti sa-
ranno effettuate direttamente
dalle scuole che potranno
bandire, con cadenza almeno
triennale, appositi concorsi di
istituto. Spariranno così con-
corso regionali e graduatorie
permanenti e ad esaurimen-
to. Per partecipare a questi
concorsi sarà necessario con-
seguire una laurea abilitante
e aver svolto un anno di "in-
serimento formativo al lavo-
ro" presso una scuola.
- Si introduce la carriera per i
docenti attraverso 4 livelli:
docente iniziale, ordinario,
esperto e vicedirigente con
differenti riconoscimenti giuri-
dici ed economici. 
I passaggi da docente iniziale
a ordinario avviene tramite
concorso per soli titoli, men-
tre per raggiungere i due li-
velli superiori occorre supera-
re un concorso per titoli ed
esami. Per i primi due livelli di
docenza (iniziale e ordinario)
si contempla una valutazione
periodica da parte di un’appo-
sita commissione. 
- I docenti saranno iscritti ad
un albo professionale regio-
nale e potranno aderire a libe-
re associazioni professionali
che, bontà apreana, potranno
essere consultate. Conse-
guenza diretta sarà la separa-
zione degli ambiti contrattuali
dei docenti da quelli degli Ata
che manterebbero il loro sta-
to giuridico e, quindi, sareb-
bero i soli ad essere presenti
nelle Rsu.
Questo III Capo della riforma
riprende in gran parte un’altra
proposta di legge sullo stato
giuridico degli insegnanti a
firma Napoli (An) e Santulli
(Fi), presentata nel 2004, dis-
cussa ma mai approvata (ce
ne siamo occupati sul n. 24 di
questo giornale). 
Il progetto per il centrodestra
riveste una particolare impor-
tanza e non deve evidente-
mente rimanere incompiuto.

Valentina Aprea ideologa
Uno dei principi ispiratori del
disegno di legge è quello del-
la sussidiarietà da parte di en-
ti privati (in questo caso le
scuole cattoliche in primis)
nei confronti dello Stato. È
chiaro che, nel caso di servizi
essenziali come l’istruzione, la
sussidiarietà diventa un mez-
zo di prim’ordine per sostituir-
si, trincerandosi dietro la li-
bertà di scelta delle famiglie,
allo Stato e per intascare, di
conseguenza, i finanziamenti
pubblici messi a disposizione,
permettendo il disgregarsi del
principio universalistico di
un’istruzione unica ed ispirata
a principi di laicità per tutti.
La logica dell’Aprea assomi-
glia molto a quella da custo-
mer care di un supermercato
che, prima, invoglia i clienti
con il bombardamento pubbli-
citario e poi li fa sentire a pro-
prio agio, mentre spendono. 
Un altro aspetto significativo
della proposta di legge è l’i-
diosincrasia palese nei con-
fronti della contrattazione col-
lettiva dei lavoratori della
scuola. Citiamo dalla premes-
sa alla proposta di legge: “A
partire dagli anni ottanta, ad
esso [l’insegnante, ndr] sono
state assicurate … la contrat-
tazione e tutte le libertà sin-
dacali, accentuando la sua di-
pendenza piuttosto che la sua
autonomia e responsabilità
professionali. Ma può esistere
una vera autonomia delle
scuole senza un insegnante
professionista, capace di vera
responsabilità per i risultati?
Sembra di no, a giudicare dal-
lo stato di frustrazione e di
disagio che gli insegnanti con-
tinuano a manifestare, non-
ostante i grandi progressi che
nel dopoguerra si sono regi-
strati nelle loro condizioni con-
trattuali e anche retributive”.
Siamo allo sproloquio;
all’Aprea dà palese fastidio
che agli insegnanti siano sta-
te assegnate la possibilità di
contrattare le proprie condi-

zioni di lavoro e che abbiano
libertà sindacali, ma ciò so-
prattutto sarebbe la causa
della loro deresponsabilizza-
zione e della loro frustrazione,
dando ovviamente per scon-
tato e garantito che si siano
registrati grandi progressi
nelle condizioni contrattuali e
retributive dal dopoguerra.
Verrebbe da dire: “ma dove
vive?” Si vede che non è
un’insegnante da molto tem-
po e che si è scordata quali
sono gli stipendi degli inse-
gnanti e i veri motivi del loro
disagio e della loro frustrazio-
ne. E cioè il rapporto con gli
alunni (e questo è fisiologico),
ma soprattutto la consapevo-
lezza di occupare una posizio-
ne professionale molto delica-
ta che gli viene solo rinfaccia-
ta quotidianamente per il fat-
to che gli alunni a loro volta
vivono un forte disagio socio-
culturale sia per il loro pre-
sente, ma soprattutto per il
loro futuro. Per tenere a bada
tale frustrazione degli inse-
gnanti che potrebbe trasfor-
marsi in rabbia e in rivolta
contro le vere cause del ma-
lessere (il potere burocratico
ed autoritario dei vari gover-
ni), si soffia sul fuoco della
guerra tra poveri, dividendo e
gerarchizzando ulteriormente
la categoria, aumentando le
difficoltà nella carriera e
creando forti differenziazioni
di ruolo e di stipendio.
Per giustificare ciò si usa il so-
lito argomento della merito-
crazia; i futuri docenti iniziali
ed ordinari saranno soggetti a
valutazioni periodiche da par-
te di commissioni presiedute
dai dirigenti scolastici delle
scuole in cui gli stessi lavora-
no, mentre non tutti finiranno
la carriera come docenti
esperti o vicedirigenti, perché
l’accesso a questi livelli sarà
limitato, all’interno di un con-
tingente stabilito annualmen-
te dal Miur e dal ministero
dell’economia, a coloro che
supereranno un concorso. Ma
non è lo stesso inghippo del
concorsone di Berlinguer?
Tutto ciò, come è facile imma-
ginare, comporterà clientele,
favoritismi e ingiustizie varie.
Questa visione culturale
dell’Aprea, che risente anche
della diffusissima sindrome
da capro espiatorio, è ipocrita
perché intanto non riconosce
a tutta la categoria dei lavora-
tori della scuola la fatica quo-
tidiana del ruolo educativo e
poi perché nasconde la neces-
sità urgente ed indifferibile di
una valorizzazione culturale
(che passa anche attraverso
un forte aumento salariale)
della figura dell’insegnante. 
In sintesi il ddl Aprea conferi-
sce più poteri ai ds, dà più
soldi ai diplomifici privati, as-
serve le scuole agli interessi
delle aziende e divide i lavora-
tori della scuola (docenti da
Ata e docenti tra di loro). Se
sarà approvato, l'intero siste-
ma scolastico ne uscirà ulte-
riormente controriformato e
smantelalto. 
Ma l'iter parlamentare è lungo
e complesso e, soprattutto, i
lavoratori della scuola sapran-
no dare nei prossimi mesi
un’adeguata risposta a cotan-
ta arroganza liberista.
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di Rino Capasso

Tutto inizia con la legge n.
1/2007 che ha previsto che
non si possa essere ammessi
all’Esame di Stato se non so-
no stati recuperati i debiti del
3° e 4° anno; la stessa legge
all’art. 1 prevede che il saldo
dei debiti formativi avvenga
“con modalità definite con de-
creto del Mpi”. Va notato che
non si tratta di regolamenti
“autorizzati” a derogare o
abrogare leggi (cd. delegifica-
zione), per cui i decreti devo-

no rispettare le leggi secondo
il principio tradizionale della
gerarchia delle fonti. I succes-
sivi Dm 42 e 80 e l’Om 92/07
hanno delineato un nuovo si-
stema, sulle cui caratteristi-
che non mi dilungo perché
oramai note. Ricordo solo che
esso prevede l’obbligo di re-
cupero dei debiti per poter es-
sere ammessi alla classe suc-
cessiva e che corsi di recupe-
ro, verifiche e scrutini vanno
svolti “di norma” entro il 31
agosto e, in casi eccezionali
“dipendenti da specifiche esi-

genze organizzative debita-
mente documentate” entro
l’inizio delle lezioni dell’anno
scolastico successivo. Su tale
aspetto si sono concentrate le
critiche di illegittimità e lo
stesso ricorso straordinario al
Capo dello Stato dei Cobas:
l’art. 74 del D.Lgs. 297/1994
prevede che “le attività didat-
tiche, comprensive anche de-
gli scrutini e degli esami … si
svolgono nel periodo compre-
so tra il 1° settembre e il 30
giugno, con eventuale conclu-
sione nel mese di luglio degli

esami di maturità”. Tale nor-
ma è attualmente in vigore e,
avendo forza di legge, non
può essere abrogata da un
decreto o un’ordinanza mini-
steriale, salvo esplicita auto-
rizzazione di una legge che,
come ricordato, non c’è stata. 
Inoltre, si è registrato in mol-
te scuole che hanno previsto
verifiche e scrutini a luglio e
agosto una lesione di fatto
della ”libera fruizione del dirit-
to alle ferie” dei docenti, che
possono fruirne solo nei pe-
riodi di sospensione delle atti-

vità didattiche (art. 13 del
Ccnl). I docenti curricolari non
sono obbligati a tenere corsi,
ma sono obbligati a raccor-
darsi con i docenti del corso, a
preparare, somministrare e
correggere le verifiche finali e
a partecipare agli scrutini:
prevedere un periodo sospen-
sione di soli 32 gg. significa di
fatto “imporre” le ferie. Al di
là degli aspetti giuridici, di fat-
to con un’ordinanza e una de-
libera del Collegio sta saltan-
do lo scambio tra bassi salari
e lunghe vacanze: i salari rea-
li sono sempre più bassi e le
vacanze si riducono sempre
più. Non si tratta della difesa
di un privilegio, ma di un esi-
genza fondamentale di uno
“stacco psico-fisico” legato al-
le caratteristiche del nostro
lavoro: non a caso aumenta-
no sempre di più i docenti con

CCrroonnaaccaa ddii uunn iinnssuucccceessssoo
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di Anna Grazia Stammati

Nella seconda giornata del se-
minario estivo ha preso corpo
la richiesta di chiarire i punti
essenziali di una posizione
Cobas sulla scuola, che do-
vrebbe prendere l'avvio da
una riflessione sull' Om 92 e il
ripristino dei cosiddetti “esami
di riparazione”, o comunque li
si voglia chiamare. 
In realtà quest'esigenza è na-
ta ancor prima del seminario
e ha trovato nei convegni
Cesp, organizzati un po' in
tutta Italia dalle nostre sedi
durante quest'anno scolasti-
co, un primo momento di ri-
flessione. In attesa che da
tutti i convegni svolti si diffon-
da il materiale di discussione,
mi sembra importante che si
inizi però da questo numero
del giornale a riversare alme-
no una parte di quanto tratta-
to, proprio perché attinente
alle richieste stesse del semi-
nario. Durante i lavori semi-
nariali, infatti, sono emerse
opinioni rispetto alle quali è
importante che si sviluppi un
dibattito vasto e articolato
che veda l'organizzazione
confrontarsi ed intervenire
nella maniera più ampia, fa-
cendo emergere quei nodi
problematici intorno ai quali è
necessario avere idee chiare e
assumere posizioni condivise.
Per questo motivo credo che
sia utile storicizzare alcuni da-
ti, inglobando in questi la
questione attinente l'Om 92 e
gli esami di riparazione, che
trattata da sola rischierebbe
di limitarsi (al meglio) ad una
sapiente opera di ingegneria
idraulica .
Nei Convegni di Bari, Taranto,
Roma e Pisa, proprio con l'o-
biettivo di creare una cornice
nella quale inserire le rifles-
sioni generali, ho iniziato a
rappresentare il quadro delle
trasformazioni della scuola

italiana, dall'Unità sino ad og-
gi, accorpandole per comodità
espositiva in blocchi tematico-
cronologici (ma la ripartizione
potrebbe essere anche diver-
sa, ovviamente):
1. L'inizio della scuola italia-
na: dal 1859 al 1922;
2. La scuola fascista: La rifor-
ma Gentile e la Carta Bottai
1923/1943;
3. La scuola nel periodo post-
bellico: 1943-1963;
4. L'istruzione dal 1968 ad
oggi: La scuola degli anni '70
– La scuola azienda e il pas-
saggio dal sistema scolastico
statale al sistema scolastico
“integrato”.
Ovviamente il lavoro è appe-
na iniziato e suscettibile di
cambiamenti. 
In ogni caso, per attenermi a
quanto in questo contesto in-
teressa, nella struttura del si-
stema scolastico italiano è
durante il ministero Giolitti
che vengono introdotti gli
esami di riparazione per l'i-
struzione media e i convitti
nazionali, anzi più precisa-
mente “le prove d'esame nel-
la sessione autunnale”, con
un Regio decreto del 1923. 
Un provvedimento che si po-
ne alla base di una scuola in-
cardinata su una concezione
fortemente selettiva ed elita-
ria, tanto selettiva ed elitaria
che la riforma Gentile, pur es-
sendo stata considerata dallo
stesso Mussolini come “la più
fascista delle riforme”, cono-
sce già sotto il ministero
Bottai, un primo tentativo di
revisione. Tale esigenza viene
sostenuta dal bisogno di una
semplificazione, seppur de-
magogica, in direzione di una
maggior apertura della scuola
a quei ceti piccolo-borghesi
che erano legati al fascismo.
La Carta Bottai, che per il re-
sto rimarrà bloccata a causa
dello scoppio della seconda
guerra mondiale, comporterà

una prima, seppur parziale,
riforma della scuola media
che viene semplificata rispet-
to a quella prevista da
Gentile, diventando triennale
e unificando tutti i corsi infe-
riori, ma lasciando comunque
il doppio canale della scuola di
avviamento professionale.
Successivamente la scuola
del secondo dopoguerra rima-
ne sospesa tra riforma Gentile
e riforma Bottai e solo con il
primo governo di centro-sini-
stra, nel 1963, si approverà la
legge istitutiva della scuola
media unica, manovra che
costituirà (almeno teorica-
mente) il passaggio da una
scuola di classe ad una scuo-
la di massa, con l'eliminazio-
ne dell'avviamento professio-
nale e l'istituzione della scuo-
la media unica, anche se non
sarà certo scardinata la sele-
zione classista. Il modello del-
la scuola gentiliana non era
infatti ancora superato e la
mentalità che operava nei
confronti dell'ingresso della
nuova massa di studenti e
studentesse era fortemente
sperequativa e avveniva in
base a parametri che penaliz-
zavano coloro che, provenen-
do da classi non abbienti, non
possedevano nella sostanza
possibilità di sostegno ade-
guato nello studio, né da un
punto di vista socio-ambien-
tale né da un punto di vista
economico. Sarà solo dopo la
stagione delle lotte studente-
sche degli anni sessanta e
settanta che si introdurrà un
cambiamento negli orienta-
menti generali e nella menta-
lità dei docenti, cambiamento
che porterà, nel 1977, all'a-
bolizione degli esami di ripa-
razione nella nuova scuola
media unificata. 
Dovranno passare quasi ven-
t'anni per l'abolizione degli
esami di riparazione nella
scuola secondaria di secondo

grado, che vengono sospesi
dal ministro D'Onofrio, ma
non ci sarà nulla di simile a
quanto avvenuto negli anni
settanta. Il provvedimento
cala infatti dall'alto, senza un
reale dibattito, tanto è vero
che non viene fatta alcuna
battaglia contro tale soppres-
sione e con Berlinguer si cer-
cherà semplicemente di inglo-
bare il meccanismo dei debiti
e dei crediti all'interno della
nuova scuola dell'autonomia
(il più fallimentare tra i tenta-
tivi di cambiamento struttura-
le dell'istituzione scolastica
attuati negli ultimi cinquan-
t’anni e quello che ha sicura-
mente provocato e continua a
provocare i peggiori disastri
nella scuola). 
Il successivo ripristino degli
esami di riparazione attraver-
so l'Ordinanza ministeriale 92
del ministro Fioroni è poi un
esempio mirabile della dema-
gogia con la quale si continua
a fingere di intervenire nella
riqualificazione del sistema
scolastico e nella risoluzione
dell'annoso problema della
dispersione, facendo tutto ec-
cetto quello che si dovrebbe.
Anche qui un intervento cala-
to dall'alto, senza alcuna seria
discussione sul significato di
tale manovra né sulle motiva-
zioni del disagio e delle diffi-
coltà nell'apprendimento (i
veri nodi da affrontare e gli
unici che non si affrontano),
come se il problema si potes-
se risolvere, al termine di un
intero anno di lezioni e di cor-
si di recupero, mediante
un’ulteriore valutazione finale
aggiunta allo scrutinio. Non
penso che si possa semplice-
mente rispondere al degrado
culturale della scuola (che è
poi lo stesso che c'è nella so-
cietà), rieditando un modello
di severità/serietà che si basi
ancora su quello per così dire
gentiliano (rivisitato e corret-
to in maniera moderna) o at-
traverso un modello pedago-
gico che cerchi di evitare ai
giovani il confronto del giudi-
zio e della prova. 
In effetti, a ben guardare, lo
schema della “sessione au-
tunnale” degli esami (quella
del Regio decreto del '23), è
lo stesso che si propone me-
diante le verifiche finali e gli

scrutini nella prima settimana
di settembre, ciò che sembra
differenziarli è che le scuole
offrono apparentemente un
servizio in più che nella scuo-
la gentiliana non esisteva, i
corsi di recupero estivi, che
definirei però a loro volta una
riedizione del dopo scuola per
poveri. Dove per poveri sono
da intendersi sia i docenti
squattrinati in cerca di guada-
gni ulteriori sia gli studenti di
famiglie che non possono per-
mettersi né vacanze né ripeti-
zioni private a pagamento; gli
altri, insegnanti e studenti ap-
partenenti a famiglie abbienti
(che foraggeranno comunque
il mercato nero delle ripetizio-
ni private), saranno beata-
mente in vacanza. E in più
questi ultimi potranno sempre
contare (pagando) sull'intero
periodo estivo per recupera-
re, mentre ‘i figli dei poveri'
dovranno come sempre, ac-
contentarsi delle ripetizioni
offerte dalla scuola e che dif-
ficilmente si svolgeranno an-
che ad agosto.
Non penso che ci siano scap-
patoie possibili, né che si pos-
sa credere in soluzioni parzia-
li: se si vuole combattere sul
serio la dispersione scolastica
e superare i problemi di ap-
prendimento evidenziati dagli
studenti e dalle studentesse,
la prima battaglia, immediata
e urgente, in cui coinvolgere
genitori ed insegnanti, la più
banale ma, almeno così sem-
bra, la più difficile, è ridurre
drasticamente il numero degli
alunni per classe, solo così
l'attività di recupero interna
all'insegnamento disciplinare
può diventare una pratica; la
seconda è, secondo me,
smetterla con l'inutile proget-
tificio che è diventata la scuo-
la e che nulla ha a che vede-
re con la scuola del progetto
degli anni settanta, che aveva
come obiettivo, tra gli altri,
quello di fornire gli strumenti
adeguati per una lettura non
libresca della realtà e non le-
gata esclusivamente all'acqui-
sizione acritica e nozionistica
di un sapere asettico ed omo-
logante (il che costituirebbe,
peraltro, la possibilità di recu-
perare abilità e saperi tra-
sversali). Per il resto la dis-
cussione è aperta.
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patologie di tipo nevrotico che
nascono a scuola, determina-
ti dalla doppia pressione eser-
citata dalla difficoltà crescenti
di gestione delle classi e dal
rapporto con i presidi mana-
ger. 
Va registrato che la categoria
in molti casi non ha tenuto
neanche su questo punto: per
esempio in provincia di Lucca
ben 14 Collegi su 23 avevano
deliberato verifiche e scrutini
a settembre, ma di fronte alle
pressioni di ispettori e Ds
molti Collegi hanno modifica-
to le delibere; in alcuni casi
(oggetto di nostre diffide) i Ds
hanno modificato la program-
mazione delle attività senza
rispettare le delibere del
Collegio!
Ricordo di volata altri aspetti
negativi: la modifica con anno
scolastico in corso; il fatto che
si è trattato di una decisione
imposta dall’alto senza coin-
volgere il mondo della scuola;
l’esautoramento del parlamen-
to; l’invasione di materie con-
trattuali; l’esiguità dei fondi
con conseguenti corsi-farsa di
5-8 ore e studenti provenienti
da classi diverse; l’aumento
del carico di lavoro di tipo bu-
rocratico per docenti e Ata. 
Infine, se tutti i fondi ministe-
riali e UE destinati alla lotta
alla dispersione scolastica e
per il recupero fossero usati
per avere classi con massimo
20 alunni il problema sarebbe
drasticamente ridotto.
Invece, le due Finanziarie del
governo Prodi hanno previsto
deroghe ai criteri sulla forma-
zione delle classi per innalza-
re la media degli alunni per
classe, che sono arrivate an-
che a 31 alunni, e il DL 112
del governo Berlusconi ha
previsto in tre anni un ulterio-
re innalzamento di 3 alunni
per classe in media, per cui
arriveremo a classi anche di
34-35 alunni. Ciò la dice lun-
ga sulla serietà dell’approccio
al recupero dell’OM 92 e sulla
continuità della politica scola-
stica tra governi di centro si-
nistra e di centro destra, che
d’altronde abbiamo già speri-
mentato in passato.

Gli elementi richiamati sopra
erano alla base della nostro
richiesta di sospensione di un
provvedimento che, non-
ostante, l’apparente serietà si
poneva in continuità con un
approccio tendente alla de-
qualificazione della scuola
pubblica. Ma eravamo consa-
pevoli dell’esigenza di lanciare
un dibattito (sviluppato nel
convegno Cesp di Pisa e nel
seminario estivo) su una pro-
posta alternativa sul proble-
ma specifico del recupero, in
linea con la battaglia Cobas
per una scuola pubblica di
qualità e di massa. 
Una prima ipotesi emersa è
quella di usare il recupero in
itinere e i corsi di recupero nel
periodo di svolgimento delle
lezioni (modalità peraltro già
prevista dall’Om 92) e pren-
dere una decisione definitiva
di ammissione o meno alla
classe successiva negli scruti-
ni di giugno. Ma l’effetto sa-
rebbe o un aumento della se-
lezione, che in Italia è ancora
fortemente influenzata dal-

l’ambiente socio-economico e
culturale di provenienza (non-
ostante il nostro sistema sia
tra quelli che più riduce le dis-
uguaglianze di partenza) o,
più probabilmente, promozio-
ni generalizzate pur in pre-
senza di lacune significative,
senza quindi eliminare gli ef-
fetti più negativi del sistema
precedente.
Un’ipotesi opposta è il ripristi-
no degli esami di riparazione
con un totale disimpegno del-
la scuola: in pratica, invece,
dei corsi di recupero avrem-
mo le lezioni private accen-
tuando il carattere di classe
della selezione e il peso delle
variabili socio-economiche e
sostituendo un approccio
“pubblico” con un approccio
“di mercato”.
Provo a identificare i punti
qualificanti di un’altra propo-
sta, tenendo conto dei rilievi
emersi nel dibattito semina-
riale. Si tratta, naturalmente,
di una messa a punto per il
prosieguo del dibattito, senza
alcuna pretesa esaustiva o di
avere in tasca facili ricette.
1) Garantire un approccio
pubblico, con attività di recu-
pero organizzate dalla scuola,
senza ricorso al mercato. È
necessario sviluppare un di-
battito sulla “didattica del re-
cupero”, socializzando le pro-
prie esperienze. Lavorare con
piccoli gruppi permette un ap-
proccio più individualizzato,
sia in termini cognitivi che re-
lazionali, aspetto rilevante per
studenti in difficoltà: si in-
staura, in genere, una rela-
zione diversa e migliore.
Inoltre, lo studente in difficol-
tà in un gruppo di pari livello
partecipa di più e senza timo-
ri, sfruttando a pieno le po-
tenzialità della didattica inte-
rattiva rispetto a quanto av-
viene in classe. “L’ora di recu-
pero passa velocemente ri-
spetto all’ora in classe” diceva
per esempio Cristina: non a
caso in quell’ora lei era stata
in qualche modo “leader”, ri-
spondendo positivamente a
tutte le sollecitazioni, mentre
in classe interviene solo per
chiedere spiegazioni su pas-
saggi magari compresi dagli
altri, il che è sicuramente me-
no gratificante per lei.  Ciò
permette anche al docente di
capire meglio quali sono gli

errori logici commessi dal sin-
golo studente o di identificare
i passaggi che egli o il gruppo
classe aveva dati per scontati
e che tali non sono per tutti e
di intervenire più efficace-
mente. È fondamentale, inol-
tre, poter tornare sugli argo-
menti trattati in precedenza
alla luce di quelli successivi
per una migliore comprensio-
ne sia dell’analisi dei singoli
punti che della visione globa-
le e, in generale, dello svilup-
po delle capacità cognitive.
Con il piccolo gruppo si posso-
no elaborare collettivamente
schematizzazioni e mappe,
che aiutano a sviluppare la vi-
sione di insieme dei temi trat-
tati. In generale, è opportuno
aver chiaro su quali obiettivi
cognitivi si vuol lavorare nel
corso, oltre al recupero delle
conoscenze: se si punta di
più, per esempio allo sviluppo
della capacità di risolvere casi
concreti o alla capacità di
astrazione o all’uso del lin-
guaggio disciplinare.
Insomma, va privilegiato un
approccio mirato sia ai conte-
nuti che al metodo, sottoli-
neando di continuo i passaggi
metacognitivi: per esempio
invitando gli studenti, dopo
aver trattato un punto specifi-
co, a riconoscere quale opera-
zione logica principale è sot-
tesa a quel passaggio, se si
tratta di una classificazione o
di un procedimento con una
successione di fasi o di un
processo storico o di una rela-
zione causa/ effetto o di una
ricostruzione delle relazioni
che collegano gli elementi di
un sistema più o meno com-
plesso. Infine, non va mai per-
so il raccordo tra attività curri-
colari e attività di recupero.
Tutto ciò implica: finanzia-
menti adeguati per corsi con
un numero congruo di ore da
modulare in base alle esigen-
ze didattiche e non dell’esi-
guità dei fondi; un numero
massimo di studenti per corso
(6 - 8); un numero massimo
(3?) di corsi per ogni studen-
te; provenienza degli studenti
dalla stessa classe (le difficol-
tà di gestione aumentano con
gruppi provenienti da classi
diverse, sia in termini relazio-
nali, sia dal punto di vista co-
gnitivo per gli approcci diversi
dei vari docenti).

2) La responsabilizzazione
dello studente. È lo studente
che deve recuperare, non il
docente! Nel convegno di Pisa
una collega evidenziava che
gli studenti avevano vissuto
con ansia le verifiche finali,
proponendo di eliminarle: be-
ne è opportuno da tutti i pun-
ti di vista che gli studenti
reimparino a gestire l’ansia e
ad affrontare le prove, com-
prese le verifiche finali. In ta-
le direzione va anche l’esigen-
za di un serio lavoro indivi-
duale che accompagni e se-
gua i corsi di recupero.
3) Basta con la “scuola fai da
te”, occorre un meccanismo
nazionale. Gli scempi provo-
cati dall’autonomia sono evi-
denti, anche con l’applicazio-
ne dell’Om 92: ci sono state
scuole che hanno interrotto
l’attività didattica solo per 15
giorni ad agosto! 
Naturalmente, tempi e moda-
lità uniformi a livello naziona-
le non vanno imposti, ma de-
vono risultare dal coinvolgi-
mento del mondo della scuola
nelle scelte. Dalle prime espe-
rienze l’ipotesi preferibile
sembra essere la seguente:
attività di recupero con verifi-
che durante l’anno; chiusura
anticipata delle lezioni, elimi-
nando tutte le interruzioni de-
cise dalle singole scuole che
provocano dispersione e dis-
continuità con effetti didattici
negativi; corsi di recupero
estivi entro fine giugno o al
massimo la prima decade di
luglio; verifiche finali e scruti-
ni nella prima settimana di
settembre. 
Questa ipotesi permetterebbe
allo studente di aver tempo
per lo studio individuale per
consolidare ed estendere
quanto appreso nel corso. Vi
è, però, un’oggettiva contrad-
dizione tra la serietà e l’effica-
cia dei corsi (concentrazione
dei corsi a giugno quando sia-
mo tutti stanchi), da un lato,
e la salvaguardia del diritto
dei docenti alla libera fruizio-
ne delle ferie e dell’esigenza
di uno stacco psico-fisico. 
Mi pare che l’ipotesi prospet-
tata, soprattutto con l’antici-
pazione della chiusura delle
lezioni, permetta meglio di al-
tre di ridurre il problema, fer-
mo restando che, come sem-
pre, la coperta è troppo corta.

Non condivido, invece, la pro-
posta di svolgere i corsi a set-
tembre perché farebbe scat-
tare un atteggiamento di at-
tesa, di fatto deresponsabiliz-
zante, negli studenti. Infine,
negli scrutini (come peraltro
già previsto dall’Om 92) va
valutato il percorso comples-
sivo compiuto dallo studente
e non soltanto il risultato del-
la verifica finale: ciò differen-
zia significativamente il siste-
ma proposto dagli esami di ri-
parazione.
4) Non frantumare i saperi di-
sciplinari in debiti e crediti!
Vanno individuati i contenuti
essenziali, ma su quelli lo stu-
dente deve lavorare senza
spezzettamenti, anche se du-
rante l’anno su un singolo
segmento ha ottenuto risulta-
ti positivi. Ciò è fondamentale
per sviluppare la visione di in-
sieme dei fenomeni, per con-
testualizzare, per cogliere i
nessi logici e il filo conduttore
unitario di un percorso disci-
plinare. La continua semplifi-
cazione dei contenuti, la loro
riduzione e banalizzazione è
una delle cause principali di
quello che Manacorda chiama
lo “sfrittellamento del pensie-
ro”. Con un apparente para-
dosso in un recente Collegio
dei docenti ho sostenuto, tra
lo stupore generale, che gli
studenti non hanno bisogno di
semplificazioni, ma di com-
plessità (naturalmente con le
opportune calibrature).
5) La sbrurocratizzazione del-
le attività di recupero. Il peso
della produzione cartacea che
letteralmente ci opprime è di-
venuta insopportabile, al pun-
to a volte di minare la qualità
degli aspetti essenziali del no-
stro lavoro. Qui abbiamo bi-
sogno di semplificazione e ri-
duzione! Va, però, salvaguar-
dato il carattere collegiale del-
le decisioni e dell’organizza-
zione delle attività e la socia-
lizzazione dei risultati. 
6) Un altro aspetto problema-
tico di tale proposta, emerso
nel dibattito seminariale, è
collegato al problema dell’ob-
bligo, che purtroppo è stato
portato a 16 anni solo come
obbligo di istruzione (assolto
sia a scuola, sia nei corsi di
formazione professionale re-
gionale che nei famigerati
percorsi integrati) e non sco-
lastico (solo scuola). È oppor-
tuno prevedere lo stesso si-
stema per la scuola dell’obbli-
go e per quella successiva o,
più precisamente, per il bien-
nio e per il triennio? Una sub-
ordinata potrebbe essere pre-
vedere per il biennio, in cui i
tempi di sviluppo degli stu-
denti sono più lunghi e diver-
sificati, attività di recupero e
verifiche finali per tutto il
biennio, senza precludere la
possibilità di passare dalla
prima classe alla seconda se
non si è recuperato. Mentre
tale recupero diventerebbe
indispensabile per l’accesso
alla classe terza. È chiaro che
le modalità e gli obiettivi del
recupero andrebbero calibrati
in relazione ad un arco di
tempo e di saperi biennali.
Per il triennio, invece, il recu-
pero andrebbe ultimato an-
nualmente per l’accesso alla
classe successiva.
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di Serena Tusini

La scuola azienda ha fallito; è
sotto gli occhi di tutti il degra-
do, materiale e culturale, che
ha investito negli ultimi anni
la scuola italiana. Molteplici le
cause di questo degrado:
cause materiali (il costante
decremento degli investimen-
ti pubblici, l’aumento progres-
sivo del numero di alunni per
classe, l’immiserimento della
funzione docente, con stipen-
di che rasentano la soglia di
povertà), cause strutturali
(presidi manager, diversifica-
zione delle carriere del corpo
docente, apertura al territorio
nel segno del tornaconto eco-
nomico, concezione dello stu-
dente come cliente da attirare
verso i prodotti della propria
scuola). Il tutto sotto il segno
dell’Autonomia scolastica, ve-
ro ombrello ideologico sotto il
quale queste degenerazioni
sono prolificate. 
Ciò ha prodotto, in tutta la
sua evidenza, lo stato coma-
toso attuale. 
Ma qualcos’altro deve essere
successo se la scuola italiana
ha cominciato, in un declino
sempre più accelerato, a pro-
durre ignoranza; anche que-
sto è un dato inconfutabile e
sotto gli occhi di tutti: la pre-
parazione finale degli studen-
ti è oggi nettamente inferiore
ai risultati che produceva, pur
tra mille difficoltà e limiti, la
scuola della pre-riforma.
Qualcosa insomma, di più

profondo, è accaduto dentro
le aule, qualcosa che ha inve-
stito il “fare scuola” stesso,
che è entrato al di là della
porta ed è penetrato pernicio-
samente nel quotidiano della
trasmissione delle conoscenze
e dei saperi.
La riforma infatti non si è li-
mitata ad aggredire economi-
camente e strutturalmente la
scuola pubblica italiana, ma
ha scelto di minarla anche
dall’interno, intervenendo
consapevolmente laddove gli
attori principali (docenti e stu-
denti) svolgono quotidiana-
mente quella complessa atti-
vità della trasmissione ed ac-
quisizione dei saperi. 
Per rendere veramente ope-
rativa ogni nuova idea di
scuola è infatti sempre neces-
sario intervenire nel concreto
della prassi didattica. Se l'at-
tuale fase di accumulazione
chiede formazione flessibile e
geneticamente adattabile ai
nuovi modelli produttivi, i ri-
formatori della scuola hanno
saputo inverare questi assun-
ti in nuova pratica didattica;
hanno saputo farlo perché
hanno un’idea ben precisa di
società e dunque un’idea pre-
cisa di scuola ad essa funzio-
nale: l’abbiamo chiamata so-
cietà neoliberista e ne abbia-
mo individuato il contraltare
nel mondo dell’istruzione uti-
lizzando la definizione di
scuola-azienda. I riformatori
non stanno semplicemente
distruggendo la scuola pubbli-

ca italiana, ma la stanno pie-
gando a un’idea di società che
ha il suo centro, anche di va-
lore, nell’impresa e nel mer-
cato. Si tratta di un’offensiva
che è dunque possibile defini-
re a pieno titolo ideologica e
che come tale va analizzata.
Come allora l’ideologia neoli-
berista ha intaccato il nostro
stesso fare scuola quotidiano
e si è inserita all’interno della
nostra programmazione di-
dattica, producendo i disastri
a cui si faceva riferimento?
Quali sono stati gli elementi
mutanti che hanno determi-
nato un così importante ab-
bassamento del livello cultu-
rale della scuola italiana? 
Massimo Bontempelli e Fabio
Bentivoglio, in una serie di
volumi dedicati al fenomeno,
hanno parlato a ragione di
una “didattica di regime” indi-
cando “competitività, linguag-
gi aziendali, addestramento
alla flessibilità, test, […] os-
sessione per la valutazione,
diffusione coatta del nozioni-
smo” come gli elementi cen-
trali che “hanno prodotto nel-
la scuola un enorme disagio
proprio tra gli insegnanti più
impegnati nel lavoro in classe
e più sensibili al rapporto con
gli studenti”.  
Mentre nei Parlamenti (tutti,
sia di centro destra che di
centro sinistra) e nei Collegi
Docenti si portava avanti una
guerra a colpi di delibere e di
provvedimenti legislativi, nel-
le aule tutto questo penetrava

a bassa intensità, trasforman-
do quotidianamente e in pro-
fondità la natura della scuola
e la funzione stessa degli in-
segnanti. 
È questo a mio avviso un ele-
mento centrale: la didattica
modulare (didattica debole
per contenuti deboli), la tota-
le svalutazione del sapere (ri-
dotto a nozionismo), la supre-
mazia delle tecniche didatti-
che a discapito dei contenuti,
la sopravalutazione del mo-
mento della valutazione (con
un’inversione mezzi-fini: il
momento della verifica finisce
per sovradeterminare l’intero
percorso didattico, orientan-
dolo alla preparazione per le
prove specifiche che si do-
vranno sostenere), la scuola
ridotta a progettificio, hanno
trasformato l’attività docente
in un fatto meramente tecni-
co. È proprio questo il punto:
la funzione docente è dram-
maticamente attaccata nella
sua funzione primaria, cioè
nella sua funzione intellettua-
le; all’insegnante che tra-
smette conoscenze, saperi,
all’insegnante inteso come
mediatore sociale di cultura e
di valori, si è sostituito un in-
segnante inteso come tecni-
co: egli deve proporre un sa-
pere in pillole, privo di nessi
logici, misurabile con stru-
menti tecnici. Questo destrut-
turazione della funzione intel-
lettuale è un macroprocesso
che riguarda in generale la
funzione dell’intellettuale nel-
la contemporaneità, un intel-
lettuale che viene chiamato
intellettuale massa, sul quale
molto ci sarebbe da dire e da
indagare; il nuovo lavoratore
mentale subisce l’alienazione
dei propri saperi e in questo
processo agli insegnanti non
serve più la complessità del
sapere che hanno accumulato
negli anni della loro prepara-
zione universitaria. Gli esem-
pi tratti dal quotidiano del no-
stro lavoro potrebbero essere
moltissimi; prendiamone al-
cuni semplici e solitamente
poco in evidenza: ad esempio
le cosidette prove trasversali
che da alcuni anni, in sospet-
ta contemporaneità, si sono
affacciate nelle nostre aule,
sotto la pressione di solerti
presidi e di compiacenti com-
missioni di colleghi (nella mia
scuola si chiama “commissio-
ne standard”); si tratta di
prove oggettive (l’importante
infatti è che siano traducibili
in numeri e in percentuali)
che vengono imposte trasver-
salmente a scadenze fisse
(prove iniziali, di medio perio-
do e finali) al fine di misurare
gli standard di preparazione
delle nostre classi (e, natural-
mente, il nostro “livello pro-
fessionale”): sono strumenti
in apparenza leggeri, a bassa
intensità appunto, ma che in
realtà intaccano la funzione
docente e che nei colleghi
meno consapevoli spingono a
calibrare la programmazione
sui suoi momenti di verifica.
La quinta prova recentemente
introdotta negli esami di li-
cenza media non è altro che
l’elevazione a sistema nazio-
nale di ciò che da anni abbia-
mo subito nel recinto dei no-
stri istituti scolastici, e forse

anche per questo essa non ha
suscitato l’opposizione che un
provvedimento di questa por-
tata avrebbe meritato. 
O prendiamo ancora i libri di
testo, altro strumento, decisi-
vo, di penetrazione della di-
dattica di regime: il mercato
editoriale scolastico italiano,
in perfetta sintonia con i pre-
supposti ideologici della rifor-
ma, ha cominciato a produrre
in modo quasi esclusivo testi
caratterizzati dal complessivo
frazionamento e abbassa-
mento del livello delle discipli-
ne, testi accompagnati da
umilianti “sussidi per l’inse-
gnante”, costruiti unicamente
su test di verifica, in cui ben
traspare quell’idea di inse-
gnante-tecnico a cui si faceva
riferimento. 
La lista e l’analisi, natural-
mente vanno ulteriormente
approfondite e declinate.
Resta il fatto che oggi nella
scuola italiana questo nuovo
didatticismo è pienamente at-
tivo: chi per convinzione, chi
per sete di novità, chi per ine-
sperienza, chi per indifferenza
o scarsa reattività, il corpo
docente non ha nel suo com-
plesso riconosciuto in queste
pratiche didattiche un attacco
decisivo alla libertà di inse-
gnamento e alla propria fun-
zione sociale.
Esistono però anche molti in-
segnanti che si sforzano all’in-
terno delle loro classi di met-
tere in pratica un’idea di scuo-
la diversa, contrapponendosi,
più o meno consapevolmente,
proprio a questi processi di-
struttivi. 
Il problema è che queste for-
me di resistenza restano iso-
late e l’opposizione assume
una forza puramente indivi-
duale, che pertanto non può
salire a livello di proposta cul-
turale che è sempre anche
proposta politica (ogni idea di
scuola, ogni pratica di scuola,
contiene un’idea di società).
Da qui le responsabilità del
corpo docenti e soprattutto
dei docenti consapevoli dei
processi di involuzione ideolo-
gica in atto: il rafforzamento
di tale consapevolezza, l’indi-
viduazione di strumenti e mo-
dalità di opposizione, l’elabo-
razione di direzioni di ricerca
e sperimentazione antagoni-
ste saranno oggetto di rifles-
sione in una nuova rubrica di
questo giornale. 
Abbiamo il compito, partendo
dalla nostra personale e quo-
tidiana esperienza di inse-
gnanti, di individuare una
funzione non subalterna della
scuola, smascherando come
ideologicamente orientati tut-
ti gli strumenti che si affaccia-
no nelle nostre classi come
“neutri”. Approfondiamo dun-
que l’analisi, cominciamo a
raccontarci le nostre espe-
rienza di resistenza e/o di
sperimentazione. 
Il giornale dei Cobas sarà
aperto ai contributi di tutti gli
insegnanti, iscritti o simpatiz-
zanti, che vorranno socializ-
zare il proprio disagio e le
proprie personali esperienze,
per cominciare a individuare
tutti insieme e a partire dalla
concretezza del nostro lavoro,
nuovi assi culturali per la
scuola italiana.
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di Paolo Di Remigio

I libri di testo che oggi si
stampano e si adottano in
Italia sono un episodio della
distruzione della cultura pro-
vocata da un capitalismo che
impone a tutta la realtà la for-
ma di merce. Merce è ciò che
si produce non in vista del
consumo o dell’utilità, ma in
vista del guadagno che la sua
vendita procura. Se una volta
si poteva dire che la vendibili-
tà della merce implica la sua
utilità per il consumatore, dal-
l’inizio del XX secolo il mo-
struoso diffondersi delle prati-
che pubblicitarie, che creano
il bisogno del chewing-gum e
delle sigarette, ha ridotto l’ac-
quisto a un atto tra l’onirico e
il delirante così che valore di
scambio e valore d’uso sono
diventati indifferenti tra loro.
Fino a raggiungere il limite di
produrre il falso e l’inutile at-
traverso il dannoso.
Questo limite non si manife-
sta soltanto nel problema del-
l’inquinamento o in quello dei
rifiuti, diventati forse già inso-
lubili, ma ancor più nello stile
di vita proprio dei paesi più
ricchi. Qui alla superstizione
religiosa, che ha sfigurato per
millenni la coscienza degli uo-
mini, si è sostituita l’illusione
universale insinuata da una
pubblicità onnipotente. 
Il diffondersi della forma della
merce nella cultura produce il
giornale nel quale l’assenza di
significatività e il conformi-
smo sono dissimulati dalla sfi-
da della novità.
Tra cultura e giornalismo non
esiste continuità; chi andasse
a rileggere i giornali di 50 an-
ni fa vi troverebbe, oltre la
propaganda asfissiante, un
disgustoso guazzabuglio di
fatti irrilevanti e di pregiudizi
scaduti. Se mai vi fosse un ar-
ticolo ancora interessante,
non sarebbe certo di un gior-
nalista, ma sarebbe il diver-
tissement di uno scienziato o
di uno scrittore. Quando non
sia abbastanza coraggioso da
insinuare lo sguardo nella mi-
seria dei meccanismi di pote-
re, il giornalista – scrive Kraus
– è interessato non alle cose,
ma alle relazioni tra le cose; è
interessato cioè non a una
teoria scientifica, ma all’ulti-
mo convegno per dibattere
l’ultima teoria scientifica, an-
cor di più a un eventuale
scontro verbale tra luminari
nel corso del dibattito; il suo
campo sono i fatti nuovi.

Raccontarli per come sono è il
suo massimo vanto, com-
mentarli o interpretarli è, per
lui, già uno scivolare nel ten-
denzioso; dunque il giornali-
sta propende all’empirismo e
ammira la scienza non solo
perché ciò può essere di mo-
da ma perché gli sembra che
essa, come agglomerato di
nuove scoperte, faccia quello
che fa lui. Poiché ronza di
continuo sui centri di potere si
illude di potervi attingere di-
rettamente i significati e si
vanta, dunque, di descrivere
avvenimenti storici quasi cre-
dendo che la storiografia futu-
ra potrà limitarsi a cucire in-
sieme i suoi reportage per far
conoscere l’essenza dell’epo-
ca. Che la descrizione dei fat-
ti sia possibile soltanto da un
punto di vista è in lui un alibi
alla cattiva coscienza per la
sua tendenziosità, non un
pungolo a porsi il problema
dell’altezza necessaria a co-
gliere la significatività e a ri-
solverlo con lo studio e la bi-
bliografia. Come venditore di
notizie egli sa che queste so-
no tanto più smerciabili quan-
to più eccitano la curiosità per
ciò che è vicino nel tempo e
nello spazio; sa che il crollo di
un palazzo nel quartiere si
vende meglio di un terremoto
in Cina e che uno scippo di ie-
ri in centro aguzza l’attenzio-
ne più del dispaccio di Ems.
Alla superstizione giornalistica
del nuovo sfugge che il pro-
blema più grave della scienza
non è la descrizione dei fatti
ma la riflessione critica per in-
dividuare e riordinare la rete
categoriale implicata nella lo-
ro costituzione. L’uomo di cul-
tura, per il quale il mondo non
è solo uno scambio di colpi tra
forze elementari ma anche
uno sforzo di comprendersi e
di correggersi, ha sedato l’a-
vidità di fatti e controfatti che
appartengono al sempre-
uguale e si tiene attento ai
minimi cambiamenti di forme
tramite cui il mondo si libera
dal suo errore. Poiché sa che
l’essenza accade nel tempo,
ma non si identifica al tempo,
egli individua quei cambia-
menti alla luce delle sue cono-
scenze generali, guidato cioè
dal lontano, scuotendo i fatti
per liberarli dall’inessenziale
della novità e connetterli nel-
la loro necessità.
Lo sversamento nella scuola
del liquame aziendalistico, di
cui è colpevole forse più anco-
ra la sinistra che la destra, ha

cancellato il confine tra cultu-
ra e merce culturale. Il princi-
pio della scuola-azienda è che
non bisogna mirare all’inse-
gnamento dei contenuti – es-
si sono necessari al massimo
come pretesti per l’addestra-
mento – perché gli alunni, di
fronte a un mondo in rapido
cambiamento, non devono
perdere tempo a capire cose
che sono già vecchie il giorno
dopo essere state pensate,
ma devono imparare a impa-
rare. Quante cose cela questa
frase e come la mancanza di
cultura rende difficile sma-
scherarla! A parte l’errore fat-
tuale di credere che sulla Luna
si potesse andare senza stu-
diare Newton (che dunque,
nonostante i tre secoli passati,
non è ancora obsoleto), ogni
sua parte è un sinistro mes-
saggio criptato: “rapido cam-
biamento” significa fase stori-
ca in cui l’economia è finaliz-
zata non allo sviluppo ridistri-
buito ma alla brutale spolia-
zione dei 4/5 dell’umanità;
“imparare a imparare” signifi-
ca la rassegnazione alla pre-
carietà totale di ogni forma di
lavoro dipendente. La frase si
riduce dunque a questo mes-
saggio: “Dobbiamo rinunciare
a tutto per far sopravvivere
questo capitalismo”.
Dobbiamo rinunciare innanzi-
tutto alla cultura e sostituirla
col giornalismo e con l’adde-
stramento. Una delle prime
mosse del nuovo corso peda-
gogico, tanto subdola da rice-
vere il plauso innanzitutto da
noi che eravamo di sinistra, fu
l’obbligo di occuparsi soltanto
del Novecento nell’ultimo an-
no di scuola superiore: “A co-
sa serve sapere di Enrico IV di
Navarra-Borbone – ci si disse
– se si ignora il crollo del mu-
ro di Berlino?” Di due fatti – si
pensò – quello più importante
è evidentemente quello più
vicino! Che il vicino sia più in-
teressante del lontano è, pe-
rò, proprio il principio del
giornale. Invece per la storio-
grafia scientifica il fatto bruto,
vicino o lontano, non ha alcun
valore, anzi è dannoso perché
sovraccarica la memoria; per
la storiografia scientifica il fat-
to ha valore soltanto come ri-
sultante di un movimento che
corrisponde a una riflessione
teorica. Se per la scienza ca-
pire Enrico IV e capire Kohl
sono entrambi importanti, dal
punto di vista pedagogico è
invece preferibile sforzarsi di
capire il re francese, perché

obiettivo essenziale della
scuola non è l’addestramento
a abilità utili per la carriera
ma è imparare ad astrarre
dalla propria esperienza parti-
colare per arrivare a cogliere i
nessi oggettivi e universali.
Quell’obbligo era dunque bar-
barico perché indifferente allo
spessore teorico che distingue
la grande storiografia dalla
cronaca e contrario al compi-
to pedagogico più importante.
Da quel tempo la scuola è
stata fatta a pezzi dalla peda-
gogia aziendalistica. Il degra-
do culturale è visibile a tutti i
livelli, in particolare nella de-
generazione dei libri di testo.
Vengo da una famiglia con
quattro figli nati, come Pio XII
raccomandava, uno dopo l’al-
tro per timore del peccato di
lussuria; quando bisognava
acquistare i libri per la scuola
mia madre si stupiva perché,
nel passare da un figlio all’al-
tro, erano nel frattempo cam-
biati e si chiedeva: “Ma la
grammatica, ma l’italiano, ma
la matematica, non sono
sempre quelli?” Oggi qualcu-
no le risponderebbe che i con-
tenuti sono quelli ma la didat-
tica si aggiorna; anzi,
Berlinguer la informerebbe
che non c’è più l’episteme
platonicamente intesa, che il
sapere è in un vortice eracli-
teo e cambia nel momento
stesso in cui lo si apprende.
Queste sciocchezze non han-
no trovato opposizione; gli in-
segnanti le hanno trovate cre-
dibili perché si erano già dis-
abituati alle buone letture e si
erano persi fra le pagine dei
quotidiani. Mentre aderivano
all’idea che il loro obbligo in-
tellettuale consistesse nell’ag-
giornarsi sulle novità didatti-
che e non nell’integrazione e
nell’approfondimento di una
cultura, ahimè, sempre trop-
po esile, hanno cominciato a
leggere il giornale in classe –
e nemmeno per smascherarlo
ma per attualizzare la loro di-
dattica – e hanno passato le
ore migliori a organizzare il
giornalino perché vi si impa-
rerebbero tante più cose che
con I sepolcri. Se infine han-
no sostituito I promessi sposi
con il libro di attualità, come
avrebbero potuto scandaliz-
zarsi quando con l’orrenda ri-
forma dell’esame di stato si è
introdotto l’articolo di giornale
come opzione di prima prova?
Così non è un caso che gran
parte degli insegnanti cambi-
no libro di testo esattamente
come di tanto in tanto, per at-
tirare clienti, il negoziante ri-
struttura il suo locale. Poiché
però le materie sono difatti
sempre quelle, gli insegnanti
più seri, individuato il testo
adatto al loro sapere e alla lo-
ro didattica, verificata la sua
validità con gli alunni, potreb-
bero anche tenerlo per tutta
la loro carriera; contro questa
eventualità che alimentereb-
be il mercato dell’usato scatta
la contromossa delle case edi-
trici: il libro viene rimpagina-
to, limato e integrato, l’acces-
sorio viene sottolineato come
essenziale e così si giustifica
l’imposizione della nuova edi-
zione. Il prezzo assurdamente
alto dei testi fa proliferare le
case editrici che, anche a cau-

sa dell’avvicendarsi rapido
delle riedizioni, creano un’of-
ferta gigantesca.
L’incremento quantitativo ri-
duce l’importanza degli autori
rispetto a quella degli editori;
così non si adotta più il ma-
nuale di questo illustre mate-
matico o storico o filologo
ecc., ma si adotta il manuale
di questo o quest’altro edito-
re. Così diventa importante
non più lo spessore scientifico
e culturale del testo, ma il suo
aspetto.
Un libro che deve toccare la
spenta fantasia degli inse-
gnanti per non più di un trien-
nio assume fatalmente l’a-
spetto del rotocalco. La gran
parte dei nostri libri, ancor
prima che di dottrina, sono
pieni di fotografie, di disegni,
di fumetti, di inserti, di fine-
stre di approfondimento, vi-
gnette, mappe concettuali,
schemi, cornicette; questa ro-
ba accompagna un testo prin-
cipale, che in genere è quello
di sempre, ma che ad ogni
nuova edizione stenta sempre
di più a far udire il suo bordo-
ne in quel pandemonio di urla
stridule, di note in falsetto, di
risate sguaiate e di pianti iste-
rici. Ci si chiede come si pos-
sa studiare con quel chiasso,
ma la risposta  è fin troppo fa-
cile e la danno le statistiche.
Altri libri di testo sono ben più
avanzati di quelli che rifanno il
trucco alle vecchie glorie; es-
si si presentano fin da princi-
pio come un’accozzaglia di fi-
nestre, mappe, foto, pareri,
rimandi, approfondimenti, di-
gressioni, intermezzi, messa
insieme, naturalmente, non
da uno ma da un gruppo di
autori – più di un manuale di
filosofia «di nuova generazio-
ne» si riduce a questo; uno,
qualche anno fa, non lo era
solo in sé, lo era anche per
sé: senza imbarazzo procla-
mava come suo principio che
non esiste la filosofia, ma, ap-
punto, una pluralità di pensie-
ri, pareri, teorie, percorsi,
suggestioni, in moto meccani-
co come gli atomi di
Democrito.
Con tutto questo moltiplicarsi
di stimoli, la qualità tipografi-
ca dei testi scolastici è per lo
più scadente ai limiti dell’in-
decenza. Una buona tipogra-
fia, arte del tutto estinta in
questa Italia imbarbarita, do-
vrebbe attenersi a poche re-
gole: materiali atossici, carta
non troppo sbiancata e opaca
che non rifletta la luce, quin-
terni legati e non solo incolla-
ti, testo ordinato con parole
ben distanziate e con atten-
zione al cambio di pagina e
soprattutto margini, margini
bianchi su cui chi studia pos-
sa fissare i suoi appunti.
Invece, a differenza delle rivi-
ste e dei rotocalchi rigorosa-
mente patinati a cui si ispira-
no, i libri di testo sono spesso
su carta riciclata, stampati
con inchiostri così velenosi
che gli allergici, docenti e di-
scenti, li sfogliano tra lacrime
e pruriti. Sono come i cibi del
capitalismo avanzato: prodot-
ti soltanto per essere venduti,
sono tutt’altro che nutrienti,
anzi sempre un poco tossici –
ma ben aromatizzati per dis-
orientare il gusto.
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di Stefano Micheletti

Chi ricorda il Riordino dei cicli
scolastici di Berlinguer? Con
l’anno in meno nella scuola di
base (7 anni di scuola al posto
dei 5 delle elementari e 3 del-
le medie), il riordino dei curri-
cola e la ridefinizione dei qua-
dri orari nel secondo ciclo di
istruzione, gli addetti ai lavori
avevano calcolato, con questa
“Riforma”, un dimagrimento
degli organici del personale
docente e non docente di cir-
ca 200 mila unità.
La Moratti, con un comma
dell’articolato della Legge
53/2003 che porta il suo no-
me, aveva abrogato la legge
quadro che definiva i cicli sco-
lastici di Berlinguer per sosti-
tuirli con i suoi.
Anche qui, i soliti addetti ai la-
vori, avevano calcolato che,
con il passaggio alle Regioni
dell’istruzione professionale, i
nuovi quadri orari del primo e
del secondo ciclo, la riduzione
oraria di alcune discipline, il
dimagrimento, a consuntivo,
risultasse sempre pari a circa
200 mila unità.
Fioroni che - con Prodi - ave-
va vinto le elezioni anche gra-
zie ad un poderoso movimen-
to contro la Riforma Moratti,
aveva pensato bene di non
abrogare alcun dispositivo
normativo dell’impianto mo-

rattiano. Aveva solo, transito-
riamente e fino all’anno scola-
stico 2008/2009, congelato
gli organici del primo ciclo d’i-
struzione alla situazione ante
riforma moratti: i pensiona-
menti avrebbero fatto da am-
mortizzatore sociale per la ri-
duzione oraria prevista per al-
cune discipline della seconda-
ria di primo grado. 
Per il secondo ciclo aveva
congelato il Decreto legislati-
vo di attuazione a tempi mi-
gliori, ma ora il trio Gelmini -
Tremonti - Brunetta se lo tro-
vano bello e in vigore.
Fioroni aveva elevato formal-
mente l’obbligo scolastico ai
16 anni, consentendo però di
assolverlo anche nei soliti
percorsi integrati regionali
dell’addestramento al lavoro,
cosa ripresa ora dal governo
Berlusconi con un emenda-
mento al DL 112.
Chi ricorda il Quaderno Bianco
sulla scuola di Fioroni - Padoa
Schioppa, pubblicato solo l’ot-
tobre scorso?
Anche qui, i soliti e maliziosi
addetti ai lavori, avevano cal-
colato che per raggiungere
l’obiettivo di portare il rappor-
to alunni/docente ai cosiddet-
ti standard europei – attorno
al quale tutto il Quaderno
Bianco ruotava – si dovesse
tagliare gli organici di circa
200 mila unità (a proposito

degli standard europei leggi la
scheda a pag. 18).
Ora il governo Berlusconi non
aspetta tempo e con l’art. 64
della legge di conversione del
DL 112, che anticipa la mano-
vra economica, prevede di
adottare interventi e misure
volti ad incrementare, gra-
dualmente entro l'anno scola-
stico 2011/2012, di un punto
il rapporto alunni/docente, e
di ridurre, sempre nel triennio
di riferimento, gli organici del
personale Ata del 17%.
A conti fatti si tratta di circa
70 mila docenti e 43 mila non
docenti, da aggiungere ai 47
mila posti in meno previsti
dalla Finanziaria 2008 elabo-
rata dal governo Prodi.
I conti tornano e in modo as-
solutamente bipartisan. 
Entro 45 giorni dalla data di
pubblicazione del DL 112, il
Miur, di concerto con il Mini-
stro dell'economia e delle fi-
nanze, deve predisporre un
piano programmatico di inter-
venti per raggiungere gli
obiettivi di dimagrimento del
personale scolastico previsti.
Con uno o più Regolamenti,
da adottare entro dodici mesi
dalla approvazione del DL,
anche modificando le disposi-
zioni legislative vigenti, si
provvede ad una revisione
dell'attuale assetto ordina-
mentale, organizzativo e di-

dattico del sistema scolastico.
Per la prima volta non si per-
de tempo con le parole sulle
riforme cosiddette epocali,
con la scuola dell’autonomia e
della flessibilità o con la scuo-
la delle “tre i”, e si arriva su-
bito al dunque: una controri-
forma della scuola per via
amministrativa, e quindi al li-
mite della costituzionalità,
volta a ridurre in modo
straordinario gli organici,
smantellando il servizio pub-
blico d’istruzione, regionaliz-
zandolo e, con il principio del-
la sussidiarietà, consentendo
ai privati di inserirsi nel mer-
cato dell’istruzione-merce. 
Un obiettivo comune a tutti:
da Berlinguer, al quale si deve
anche la legge di parità scola-
stica che ha sdoganato le
scuole private, a Moratti fino a
Fioroni. Per fare ciò si aumen-
terà a dismisura il numero di
alunni per classe, si ridurran-
no le ore di lezione negli isti-
tuti tecnici e professionali, si
toccherà il tempo pieno e pro-
lungato, il sostegno ai porta-
tori di handicap, rivedendo
l’assetto ordinamentale del-
l’intero sistema scolastico.
Il tutto si lega poi con la pro-
posta di legge dell’ex vicemi-
nistro della Moratti, l’on.
Aprea: “Norme per l’autogo-
verno delle istituzioni scolasti-
che e la libertà di scelta edu-
cativa delle famiglie, nonché
per la riforma dello stato giu-
ridico dei docenti” (di cui ci
occupiamo alla pag. 5 di que-
sto numero). Con tale propo-
sta, già in discussione nelle
Commissioni parlamentari
competenti, dove la maggio-
ranza ha trovato una fattiva
collaborazione in positivo con
gli esponenti del Partito
Democratico, si arriva alla
quadratura del cerchio: il
completamento del processo
di aziendalizzazione della
scuola iniziato da Berlinguer
con l’introduzione della cosid-
detta Autonomia scolastica.
Le istituzioni scolastiche si
trasformeranno in fondazioni
gestite da Consigli di ammini-
strazione aperti al privato, i
docenti saranno assunti diret-
tamente dal dirigente scola-
stico e saranno gerarchizzati
in tre fasce: docente iniziale,
ordinario ed esperto.
A fare le spese di tutto ciò, ol-
tre il servizio pubblico natu-
ralmente, saranno in primo
luogo i precari: un esercito di
quasi 250.000 persone che da
anni ed anni lavora nella
scuola, assunti all’inizio del-
l’anno scolastico e licenziati
dopo scrutini ed esami.
Il Governo Prodi, con la
Finanziaria 2007, aveva pre-
visto un piano di fattibilità
triennale, da verificare con il
consenso del Ministro dell’e-
conomia, per l’assunzione di
150.000 docenti e 20.000
Ata, poi diventati 30.000. Si
trattava di un piano compati-
bile con i progetti di dimagri-
mento del servizio scolastico:
non si sarebbe neppure co-
perto il numero di chi è desti-
nato ad andare in pensione
nei prossimi anni.
Ma fatte le prime 60.000 as-
sunzioni dal 1° settembre
2007, il Governo Prodi ha
pensato bene di non avviare

le procedure per la seconda
tranche. Certo Fioroni, ad un
incontro pre-elettorale con un
gruppo di precari, aveva pro-
messo che se ne sarebbero
autorizzate una metà prima
delle elezioni e il rimanente
dopo, ma era solo una pro-
messa da marinaio che ricor-
dava la scarpa destra e sini-
stra di gaviana memoria.
In realtà viene lasciato il ceri-
no in mano ai vincitori delle
elezioni del 16 aprile, i quali
hanno deciso di accelerare i
processi di smantellamento
della scuola pubblica, autoriz-
zando solo 25.000 assunzioni
di docenti e 7.000 Ata: nume-
ri che naturalmente non co-
prono neppure i pensiona-
menti. Stante quanto previsto
dalla legge di conversione del
DL 112 in termini di riduzione
degli organici, l’intenzione è
che queste assunzione siano
proprio le ultime per i prossi-
mi anni. Questo è risultato
subito chiaro al vasto mondo
del precariato scolastico:
espulsi dalla scuola definitiva-
mente, oppure ridotti al pre-
cariato a vita. Di fronte ai pe-
santi tagli agli organici previsti
a partire dall’a.s. 2009/2010
(la consistenza numerica coin-
cide grosso modo con il totale
dei supplenti annuali e fino al
termine delle attività didatti-
che), sembra che tra i precari
prevalga il buon senso dell’u-
nirsi invece di dividersi, come
hanno fatto negli ultimi anni,
certo indotti da un’ammini-
strazione che ha fatto di tutto
per scatenare la “guerra tra
poveri”. Con il tam-tam della
comunicazione via internet e
usando i canali organizzati
esistenti, sono convenuti a
Roma l’11 luglio i rappresen-
tanti dei comitati, forum, reti
di precari della scuola di tutta
Italia per definire un pro-
gramma comune di iniziative,
consci che tutto il prossimo
anno scolastico è disponibile
per far rimangiare al Governo
i tagli agli organici previsti, di-
fendere la scuola pubblica e
fermare il DdL Aprea.
È stata costituita orizzontal-
mente la Rete dei Docenti
Precari 11 Luglio, con un blog
comune (http://retedocenti-
precari.blogspot.com) e un
forum per il dibattito in rete.
È stato indetto un sit-in in
piazza Montecitorio per il 23
luglio: data difficile, in piena
estate e con le scuole chiuse,
ma il presidio si è rivelato un
successo per il numero dei
partecipanti e per la chiarezza
politica dei contenuti.
La prima iniziativa di piazza di
un nuovo movimento che
prelude ad un inizio d’anno
scolastico all’insegna del con-
flitto, a partire dai precari, ma
che sappia coinvolgere il per-
sonale tutto della scuola e,
socialmente, gli studenti e i
genitori.
La Rete 11 Luglio sta lavoran-
do per garantire in tutte le
province una presenza nei
giorni delle nomine nelle
scuole polo, per contattare
con volantinaggi tutti i preca-
ri, da invitare ad assemblee
provinciali in cui elaborare un
programma di iniziative co-
muni. I Cobas della Scuola
saranno con loro.
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Il personale che può fruire della riduzione dell’orario set-
tim

anale da 36 a 35 or e è individuato nella contrattazio -
ne d’istituto sulla base dell’ar t. 55 com

m
a 2 C

cnl 2007,
che lo prevede per:
a) tutto il personale di istituzioni educative,o aziende agra-
rie ,o scuole che hanno un orario di servizio superiore al-
le 10 ore per alm

eno tre giorni a settim
ana;

b) il personale adibito a regim
i di orario articolati su più

turni,
secondo la definizione di turnazione dell’art.

53
com

m
a 2 lett.c C

cnl 2007;
c) il personale che opera secondo un orario con significa -
tiv e oscillazioni rispetto alle or dinarie 6 ore di servizio (è
ordinario l’orario di 6 ore continuative antim

eridiane,art.
51 C

cnl 2007) o con un orario flessibile (anticipo o posti -
cipo di entrata e uscita anche con orario distribuito in cin-
que giornate la v orativ e ,art.53 com

m
a 2 lett.a C

cnl 2007).
In base al com

m
a 2 art.55 C

cnl 2007,è nella contratta-
zione di istituto che viene definito il num

ero,la tipologia,
la “significatività” dell’oscillazione e quant’altro necessario
ad individuare il personale A

ta che può fruire della ridu-
zione dell’orario settim

anale in base ai suddetti criteri.
Q
uindi,in conclusione:

- se nella scuola si v erifica la condizione a) tutto il perso-
nale A

ta ha diritto alla riduzione di orario;
- se nella scuola si v erificano le condizioni b) e/o c) la con -
trattazione di scuola individuerà il personale A

ta che ha
diritto alla riduzione.

P
e
rso

n
a
le
 A

ta
1
. P

e
r m

o
tiv

i e
stra

n
e
i a

lla
 d
id
a
ttica

L’art.28 com
m
a 8 del C

cnl 2007 riconferm
a la C

m
 243/79

che già pr evedeva che “non è conf igurabile alcun obbligo per
i docenti di recuperare le frazioni orarie oggetto di riduzione"

e
la C

m
 192/80 che ha consentito di ridurre tutte le ore di

lezione.La responsabilità delle riduzioni è dem
andata ai

"com
petenti organi della scuola"

con le seguenti com
petenze:

- il C
onsiglio di circolo o d'istituto indica "i criteri generali

relativi ...all'adattam
ento dell'orario delle lezioni ...alle condi-

zioni am
bientali"(art.10 com

m
a 4 T.U

.),tenendo conto del-
le richieste delle fam

iglie e/o degli allievi pendolari,dell’as-
senza della m

ensa o di altre particolari situazioni.
- il C

ollegio dei docenti avanza proposte "per la form
ula-

zione dell'orario delle lezioni ...tenuto conto dei criteri generali
indicati dal consiglio di circolo o d'istituto"(art.7 com

m
a 2 lett.

b T.U
.),valutando l’aspetto didattico della situazione,se,ad

esem
pio,la riduzione consente com

unque il raggiungim
en-

to degli obiettivi indicati nella program
m
azione.

- il C
onsiglio di circolo o d’istituto assum

e la relativa deli-
bera (art.28 com

m
a 8 C

cnl 2007).
- al dirigente com

pete la "form
ulazione dell'orario,sulla base

dei criteri generali stabiliti dal consiglio di circolo o d'istituto e
delle proposte del collegio dei docenti"

(art.396 com
m
a 2 let-

tera d T.U
.).In tal caso,lo ripetiam

o,al personale docente
non può essere richiesto alcun recupero di frazioni orarie.
A
lcuni dirigenti però,appigliandosi all’art.3,c.5 del D

.I.
234/2000 Regolam

ento dei curricoli dell’autonom
ia,sostengo-

no che “debbono essere recuperate le residue frazioni di
tem

po”,m
a questo argom

ento non ha fondam
ento perché

il Regolam
ento

tratta di sperim
entazioni didattiche che nul-

la hanno a che fare con la riduzione per m
otivi estranei al-

la didattica.Se qualche dirigente persevera con questa in-
terpretazione,i docenti che ricevono un ordine di servizio
che 

prevedesse 
il 
recupero,

devono 
opporre 

form
ale

“Rim
ostranza scritta”

(art.17 D
pr 3/57) e quindi attivare il

contenzioso contattando la sede Cobas
più vicina.G

ià di-
versi giudici ci hanno dato ragione.
2
. P

e
r a

ltre
 ra

g
io
n
i

In questo caso "qualunque riduzione della durata dell’unità
or aria di lezione ne com

porta il recupero nell’am
bito delle atti-

vità didattic he pr o gr am
m
ate dall’istituzione scolastica. La relati-

va deliber a viene assunta dal collegio dei docenti"
(ar t.28

com
m
a 7 C

cnl 2007).Il C
ollegio,che può prevedere la ri-

duzione solo per ragioni didattiche , de v e quindi pr ogram
-

m
ar e il r ecuper o coer entem

ente alle finalità stesse della
m
odifica,certam

ente non può destinare le frazioni residue
per far far e i ta ppabuchi e risparm

iar e sulle supplenze .
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G
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Le risorse precedentem
ente destinate alle funzioni ag-

giuntive sono ora utilizzate per com
pensare “incarichi spe-

cifici che …
 com

portano l’assunzione di responsabilità ulterio-
r i”
e “com

piti di par ticolare responsabilità,rischio o disagio,ne-
cessari per la realizzazione del piano dell’offerta form

ativa” .
P er i collaboratori scolastici sono pr e visti com

piti legati al -
l’assistenza alla persona,

all’assistenza all’handicap e al
pronto soccorso.Il num

ero e la tipologia di questi incari-
chi devono essere individuati nel Piano delle attività

(art.47
C
cnl 2007).L’attribuzione è effettuata dal dirigente scola-

stico,secondo le m
odalità,i criteri e i com

pensi definiti
dalla contrattazione d’istituto con le R

su. È oppor tuno
che la R

su chieda al D
s l'inf orm

azione pr e v entiva sul pia-
no delle attività del personale A

ta e ne discuta in una as-
sem

blea con il personale prim
a di iniziar e la trattativa.

I docum
enti che seguono sono il frutto di esperienze già realizzate,riviste alla luce delle novità dell’ultim

o anno
Per gli eventuali aggiornam

enti consultare i seguenti siti:
http://w

w
w
.cobas-scuola.it  e  http://w

w
w
.cespbo.it
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solo negli Istituti 2° grado
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pensi relativi a 
eventuali ulteriori finanziam
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= …
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m
e e ventualm

ente non spese 
nei precenti anni scolastici

= …
…
…
…
…
...

N
B dal num

ero dei docenti sono esclusi gli insegnanti di religione;nella scuola superiore il num
ero

di docenti di sostegno da considerare è quello ottenuto m
oltiplicando i posti per 0,37 (rapporto na-

zionale tra organico di diritto e organico di fatto)
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La differenza tra le cifre che riportiam
o

nello schem
a e quelle previste dal nuovo

ar t.85 com
m
a 2 C

cnl 2007 è determ
ina-

ta dal fatto che l’art.85 indica cifre “al lor-
do degli oneri riflessi a carico dell’am

m
ini-

strazione”
m
entre le Tabelle allegate allo

stesso C
cnl, r elativ e ai com

pensi a carico
del fondo d’istituto,indicano cifre al “lordo
dipendente” .

P er tanto ,
rispetto alle cifre

previste dall’art.85 sono già dedotti gli
oneri relativi all’Inpdap “Stato”

(24,20%
) e

all’ Irap
(8,50%

).
P er ottener e il com

penso netto spettante
a ogni la v oratore bisognerà poi sottrarre
ai 

com
pensi 

determ
inati 

in 
base 

alle
T abelle contrattuali la quota Inpdap “di -
pendente”

(8,75%
) 
e 

il 
Fondo 

credito
(0,35%

) e quindi la m
assim

a aliquota Irpef
applicata al singolo dipendente.

pr ogetti finanziati dalla U
E, da Enti o istituzioni pubblici e pri -

vati.
N
onostante dirigenti scolastici e D

sga pr esentino general -
m
ente la questione avvolta da indeterm

inazione e incertez-
ze,l'entità del fondo,attribuito dal M

inistero,è determ
inabi-

le fin dal 1° settem
br e sulla base di sem

lici param
etri (v edi la

tabella qui sotto).
A
 queste risorse devono poi aggiungersi:

- sulla base dei r elativi specifici fabbisogni com
unicati dalle

sing ole Istituzioni Scolastiche , le risorse destinate al paga-
m
ento dei com

pensi per l’indennità di direzione ai sostituti
del D

sga, la quota variabile dell’indennità di direzione spet-
tante ai D

sga,i com
pensi per indennità di bi/trilinguism

o so-
lo per le scuole lingua slovena (nell’ipotesi in cui per gli stes-
si fini non sia già er ogata un’altra indennità), i com

pensi per
l’indennità di lavoro notturno e/o festivo solo per convitti,
educandati e scuole speciali;
- i finanziam

enti previsti dalle vigenti disposizioni e tutte le
som

m
e intr oitate dall’istituto scolastico per com

pensare le
pr estazioni aggiuntive del personale,ivi com

prese quelle de-
rivanti da risorse dell’U

nione Europea,da enti pubblici o sog-
getti privati,com

prese le fam
iglie cui potrà essere richiesto

un contributo per le attività integrative (peraltro già previste
fin dal 1924 col R

egio D
ecreto 965 che però ne im

poneva
l'assoluta e totale gratuità!);
- il finanziam

ento pr e visto dalla L. 440/97
- il finanziam

ento per progetti relativi alle Aree a rischio,a for-

te pr ocesso im
m
igratorio e contr o l’em

arginazione scolasti -
ca (art.9 C

cnl 2007).
Infine , nonostante nel nuovo C

cnl non sia più prevista la spe-
cifica disposizione già contenuta nel com

m
a 4 art.83 C

cnl
2003,sindacati firm

atari e A
ran concordano sul fatto che ri-

entrino nel f ondo d’istituto anche le som
m
e e v entualm

ente
non spese nel precedente esercizio finanziario.
C
osì,con uno Stato che garantisce una sem

pre più ridotta
“dotazione f inanziar ia essenziale"

(ar t. 21 L. 59/97), le scuole ,
dipendendo sem

pr e più dalle "r ealtà e dagli Enti Locali", v e -
dranno accrescersi le diseguaglianze territoriali e la segm

en-
tazione della struttura sociale (com

e già dram
m
aticam

ente
accade in Francia e Inghilterra),contro le quali un’eventuale
"assegnazione perequativa" appare soltanto com

e un inter-
v ento cosm

etico . La ricchezza, distribuita in m
aniera così dis -

om
ogenea sul territorio nazionale,finirà per privilegiare ulte-

riorm
ente chi già privilegiato lo è,visto che lo Stato rinuncia

a farsi garante di im
parzialità e a rivestire il ruolo di respon-

sabile ultim
o della qualità del sistem

a f orm
ativo.In più con un

"dir igente scolastico che attiva i necessari rapporti con gli enti lo-
cali e con le diverse realtà sul territorio"

(art.3 D
pr 275/99) la

scuola m
arcerà a più velocità:avanti gli istituti guidati da diri-

genti influenti sugli am
m
inistratori e aiutati da fam

iglie altret-
tanto influenti,dietro scuole che “aprendosi” verso un terri-
torio difficile si trasf orm

eranno in ricettacolo dei problem
i

del quar tier e . I difetti della situazione attuale,piuttosto che
essere com

battuti assurgono a paradigm
a della scuola futura.

Il corretto funzionam
ento degli O

rgani collegiali,nonostan-
te lim

iti e difetti,è l'unico presupposto per una partecipa-
zione dem

ocratica alle scelte della scuola.Il fastidio che
ciò provoca a M

inistri,dirigenti vari m
a anche alle orga-

nizzazioni sindacali è riscontrabile nei num
erosi tentativi

che tentano di portare avanti per ridurne il ruolo,e al lo-
ro interno la partecipazione dei lavoratori della scuola.
Proposte di legge,fortunatam

ente rim
aste solo sulla car-

ta,presentate sia da parlam
entari di centro-destra sia di

centro-sinistra,anche col sostegno delle “organizzazioni
sindacali m

aggiorm
ente rappresentative”,

che riducono la
presenza dei docenti e addirittura aboliscono quella degli
A
ta,aboliscono il Consiglio di classe,lim

itano le com
peten-

ze a com
piti quasi esclusivam

ente di ratifica e consegnano
la gestione della scuola a m

iriadi di accordi stipulati tra D
s

e R
su.C

om
e più volte abbiam

o già sottolineato,anche i
recenti C

cnl vigenti conferm
ano questa tendenza che ten-

de ad espandere le Relazioni sindacali di scuola
su aree di

pertinenza del Collegio dei docentie del Consiglio di circolo o
d’istituto.
Q
uindi per evitare l'esautoram

ento di questi organi è be-
ne avere chiaro quali sono le loro com

petenze definite per
legge e le m

odalità del loro funzionam
ento,che non pos-

sono essere m
ateria di contrattazione e che non possono

subire illegittim
e invasioni di cam

po.

A
ttualm

ente la com
posizione degli O

rgani collegiali,le lo-
ro com

petenze e il funzionam
ento sono regolati dagli ar-

ticoli 5,6,7,8,9,10,11 del D
Lgs 297/94 (l’attuale Testo

U
nico

della norm
ativa scolastica) e l'esperienza ci insegna

che coloro che ne sottovalutano il ruolo di fatto conse-
gnano la scuola nelle m

ani del dirigente scolastico e/o di
gruppi che li utilizzeranno per i loro interessi.
“1) L’organo collegiale è validam

ente costituito anche nel caso
in cui non tutte le com

ponenti abbiano espresso la propria rap-
presentanza.2) Per la validità dell’adunanza …

 è richiesta la
presenza di alm

eno la m
età più uno dei com

ponenti in carica.
3) Le deliber azioni sono adottate a m

aggioranza assoluta dei
voti validam

ente espr essi …
 In caso di par ità, pr e vale il voto del

presidente.4) La votazione è segreta solo quando si faccia que-
stione di persone”

(art.37 T.U
.),non si calcolano gli astenu-

ti (N
ota M

pi 771/80).
“La convocazione ordinaria per le attività collegiali deve avve-

nire con un preavviso di alm
eno 5 giorni”

(art.
12 D

pr
209/87),il m

ancato rispetto di questa norm
a invalida la se-

duta.L’ordine del giorno deve essere chiaro
“senza l’uso di

term
inologie am

bigue o im
proprie e di form

ule evasivam
ente

generiche,è illegittim
a la deliberazione …

 su un argom
ento in-

dicato in m
aniera inesatta o fuorviante”

(Tar M
ilano decisio-

ne 1058/81),o non indicato nell’odg.Solo nel caso siano
presenti alla seduta tutti i com

ponenti,e acconsentano al-
l’unanim

ità,è possibile aggiungere argom
enti non previsti

dalla convocazione (C
ons.

di Stato,
sez.V,

679/70;Tar
Lom

bardia decisione 321/85 ).

Per il corretto funzionam
ento e in caso di controversie,

sarà utile:
- richiedere una verbalizzazione com

pleta di tutto quanto
avviene;
- ricordare ai presenti che,essendo organi collegiali,le de-
cisioni e le eventuali responsabilità ad esse connesse,com

-
petono a tutti coloro che abbiano approvato le proposte
e non a chi lo presiede (art.24 D

pr 3/57);pertanto biso-
gna fare verbalizzare il proprio voto contrario,l'astensione
o una propria dichiarazione per evitare corresponsabilità;
- qualunque ordine ritenuto illegittim

o non deve essere
eseguito,se non dopo riconferm

a scritta a seguito di pro-
pria rim

ostanza scritta (art.17 D
pr 3/57);

- non ottem
perare a quanto richiesto dalla presidenza

senza aver fatto quanto previsto nei punti precedenti;
- nel caso di ulteriori contestazioni richiedere il rispetto
dell'orario previsto per la riunione (che deve sem

pre esse-
re indicato nella convocazione,e dipende dal piano annua-
le delle attività deliberato dal Collegio dei docenti),e chiede-
re la sospensione della stessa all'ora prevista,anche se non
è stato esaurito l'o.d.g.(C

m
 37/76).

G
li atti del C

onsiglio di circolo o di Istituto vanno sem
pre

pubblicati all’albo della scuola,tranne quelli che riguarda-
no singole persone,salvo contraria richiesta dell’interes-
sato (art.43 T.U

.).

C
o
lle

g
io
 d
e
i d

o
ce

n
ti

È riunito dal capo d’istituto tenendo conto dei tem
pi e del

calendario deliberato dallo stesso C
ollegio all’interno del

piano ann uale delle attività, oppur e quando alm
eno un ter-

zo dei suoi com
ponenti ne faccia richiesta.
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de
ll’O

ffe
rt
a 
Fo
rm
at
iva
 –
 P
of
,p
re
vi
st
o 
da
l-

l’a
rt
.3
 d
el
 D
pr
 2
75
/9
9.

- 
fo
rm
ul
a 
pr
op
os
te
 s
u 
fo
rm
az
io
ne
 e
 a
ss
eg
na
zi
on
e 
cl
as
si
,

or
ar
io
;

- 
de
lib
er
a 
su
lla
 d
iv
is
io
ne
 d
el
l’a
nn
o 
sc
ol
as
tic
o 
in
 d
ue
 o
 t
re

pe
ri
od
i,
tr
an
ne
 c
he
 n
el
le
 s
cu
ol
e 
el
em

en
ta
ri
 d
ov
e 
so
no

pr
ev
is
ti 
i q
ua
dr
im
es
tr
i (
ar
t.
2 
O
m
 1
10
/1
99
9)
;

- 
va
lu
ta
 p
er
io
di
ca
m
en
te
 l’
an
da
m
en
to
 d
el
l’a
zi
on
e 
di
da
tt
ic
a;

pr
og
ra
m
m
a 
e 
at
tu
a 
le
 in
iz
ia
tiv
e 
pe
r 
il 
so
st
eg
no
;e
sa
m
in
a 
i

ca
si
 d
i s
ca
rs
o 
pr
of
itt
o 
o 
di
 ir
re
go
la
re
 c
om

po
rt
am

en
to
 d
e-

gl
i a
lu
nn
i;

- 
ne
lle
 s
cu
ol
e 
de
ll'
ob
bl
ig
o 
ch
e 
ac
co
lg
on
o 
al
un
ni
 fi
gl
i d
i l
a-

vo
ra
to
ri
 s
tr
an
ie
ri
 r
es
id
en
ti 
in
 I
ta
lia
 e
 d
i l
av
or
at
or
i i
ta
lia
ni

em
ig
ra
ti 
pr
og
ra
m
m
a 
at
tiv
ità
 d
i s
os
te
gn
o 
o 
in
te
gr
az
io
ne
 a

fa
vo
re
 d
i t
al
i a
lu
nn
i;

- a
do
tt
a 
i l
ib
ri
 d
i t
es
to
,s
en
tit
i i
 C
on
sig
li d
i in
te
rc
la
ss
e 
o 
di
 c
la
s-

se
,e
 s
ce
gl
ie
 i 
su
ss
id
i d
id
at
tic
i;

- 
el
eg
ge
 i 
co
lla
bo
ra
to
ri
 d
el
 p
re
si
de
.L
a 
qu
es
tio
ne
 s
ta
 p
er
ò

cr
ea
nd
o 
de
lle
 c
on
tr
ov
er
si
e 
re
la
tiv
e 
al
le
 c
om

pe
te
nz
e 
de
l

di
ri
ge
nt
e 
sc
ol
as
tic
o 
e 
de
l r
uo
lo
 d
ei
 c
os
id
de
tt
i “
co
lla
bo
ra
-

to
ri
” 
da
 lu
i s
ce
lti
 a
i s
en
si
 d
el
l’a
rt
.3
4 
C
cn
l 2
00
7;

- 
el
eg
ge
 il
 C
om

ita
to
 d
i v
al
ut
az
io
ne
 d
el
 s
er
viz
io
 d
ei
 d
oc
en
ti;

- 
de
te
rm
in
a 
il 
nu
m
er
o,
i c
ri
te
ri
 d
i a
tt
ri
bu
zi
on
e 
e 
i d
es
tin
a-

ta
ri
 d
el
le
 F
un
zi
on
i s
tru
m
en
ta
li 
al
 P
of
(v
ed
i p
ag
.2
2)
;

- 
ap
pr
ov
a,
pe
r 
gl
i 
as
pe
tt
i 
di
da
tt
ic
i,
gl
i 
ac
co
rd
i 
co
n 
re
ti 
di

sc
uo
le
 (
ar
t.
7 
D
pr
 2
75
/9
9)
;

- s
i p
ro
nu
nc
ia
 s
u 
og
ni
 a
ltr
o 
ar
go
m
en
to
 a
tt
ri
bu
ito
 d
al
le
 le
g-

gi
 e
 d
ai
 r
eg
ol
am

en
ti,
al
la
 s
ua
 c
om

pe
te
nz
a.

C
o
n
si
g
li
o
 d
i 
ci
rc
o
lo
 o
 d
i 
is
ti
tu

to
Il 
Co
ns
ig
lio
de
lib
er
a:

- 
le
 a
tt
iv
ità
 d
a 
re
tr
ib
ui
re
 c
on
 il
 F
on
do
 d
el
l’is
tit
uz
io
ne
 s
co
la
st
i-

ca
(v
ed
i p
ag
.2
0)
,a
cq
ui
se
nd
o 
la
 d
el
ib
er
a 
de
l C
ol
le
gi
o 
do
ce
n-

ti
(a
rt
.8
8 
co
m
m
a 
1 
C
cn
l 2
00
7)
;

- 
l’a
do
zi
on
e 
de
l 
Pi
an
o 
de
ll’o
ffe
rt
a 
fo
rm
at
iva
 –
 P
of

(a
rt
.3
,

co
m
m
a 
3 
de
l D

pr
 2
75
/9
9)
;

- 
l'a
do
zi
on
e 
de
l R
eg
ol
am

en
to
 in
te
rn
o;

- i
 c
ri
te
ri
 g
en
er
al
i:p
er
 la
 p
ro
gr
am

m
az
io
ne
 e
du
ca
tiv
a 
e 
de
l-

le
 a
tt
iv
ità
 p
ar
a-
in
te
r-
ex
tr
as
co
la
st
ic
he
,p
er
 la
 fo
rm
az
io
ne
 e

l'a
ss
eg
na
zi
on
e 
de
lle
 c
la
ss
i,
pe
r 
l'a
da
tt
am

en
to
 d
el
l'o
ra
ri
o 
e

de
l 
ca
le
nd
ar
io
 s
co
la
st
ic
o,
pe
r 
l'e
sp
le
ta
m
en
to
 d
ei
 s
er
vi
zi

am
m
in
ist
ra
tiv
i,
pe
r 
lo
 s
vo
lg
im
en
to
 d
ei
 r
ap
po
rt
i c
on
 le
 fa
-

m
ig
lie
 e
 g
li 
st
ud
en
ti 
(c
om

m
a 
4 
ar
t.
29
 C
cn
l 2
00
7)
.

- 
l'e
ve
nt
ua
le
 c
ol
la
bo
ra
zi
on
e 
co
n 
al
tr
e 
sc
uo
le
,l
a 
pa
rt
ec
ip
a-

zi
on
i a
d 
at
tiv
ità
 c
ul
tu
ra
li,
sp
or
tiv
e 
e 
ri
cr
ea
tiv
e.

G
li 
at
ti 
de
l 
C
on
si
gl
io
 s
on
o 
im
m
ed
ia
ta
m
en
te
 e
se
cu
tiv
i 
e

pe
rt
an
to
 n
on
 s
on
o 
so
gg
et
ti 
a 
ne
ss
un
 p
re
ve
nt
iv
o 
co
nt
ro
l-

lo
 d
i l
eg
itt
im
ità
.
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A
ttrib

u
z
io
n
e
 in

ca
rich

i
C
hiarezza,trasparenza e co

ndivisio
ne:

la C
m
 243/99 e il co

ntratto
 d’istituto

C
rite

ri attrib
u
zio

n
e
 in

ca
rich

i
U
n esem

pio
 di co

ntratto
 d’istituto

I criteri per l’attribuzione degli incarichi sono definiti nel-
la contrattazione integrativa di scuola ai sensi dell’art.6
com

m
a 2 lett.m

) C
cnl 2007.G

li incarichi previsti sono:
- per i docenti, le Funzioni strum

entali al P of(v edi pag. 22):
il collegio dei docenti delibera tipologia, n um

er o ,com
pe-

tenze e destinatari (art.33 C
cnl 2007);

- per gli A
ta,gli Incarichi specifici(vedi pag.23):secondo

m
odalità,criteri e com

pensi definiti dalla contrattazione
d’istituto nell’am

bito del piano delle attività (art.47 com
-

m
a 2 C

cnl 2007);
- per tutto il personale le Attività aggiuntive

(vedi pag.18):
delibera del consiglio di circolo o d'istituto,il quale a tal fi-
ne acquisisce la delibera del collegio docenti (ar t.88 com

-
m
a 1 C

cnl 2007).
La C

m
 243/99 applicativa dell'art.30 C

cni 1999,ora tra-
sfuso nell’art.88 C

cnl 2007,prevede che la delibera del
consiglio di circolo o di istituto contenga “i nom

inativi del
per sonale docente e Ata chiam

ato a prestare dette attività ag-
giuntive”,“sia l'im

pegno orario richiesto a ciascun interessato
che il com

penso spettante”
e chiarisce che “degli incarichi

conf er iti de ve esser e data pubblicità m
ediante aff issione del r e -

lativo ordine di servizio all'albo dell'istituzione scolastica”.
L ’attribuzione dell’attività e del com

penso ,“con apposito in -
car ico scr itto”, r esta, o vviam

ente ,un com
pito del capo d'i-

stituto che anche in questo caso "assicura l'esecuzione del-
le deliberazioni degli organi collegiali"

(art.396 T.U
.) cui ri-

sulta soggetto e vincolato (vedi sentenza Tar Piem
onte

131/79,e art.25 com
m
a 2 D

Lgs.165/2001).
V
isto che nei collegi si parla spesso di attività e non del -

l'individuazione di color o che de v ono sv olgerle si cor r e
spesso il rischio che qualche dirigente faccia deliberare
agli organi collegiali solo le attività per poter e poi discre-
zionalm

ente attribuir e l'incarico: è necessario non lasciar e
questo spazio e,com

e già previsto dalla C
m
 243/99,im

-
pegnar ci perché nelle delibere degli O

rgani collegiali ven-
gano chiaram

ente indicati sia i nom
i di color o che sono

incaricati,che i tem
pi previsti per lo svolgim

ento dei com
-

piti e il r elativ o com
penso.

C
osì facendo,tra l'altro,si sem

plifica notevolm
ente la con-

trattazione di istituto che diventa,alm
eno in parte,la rati-

fica di quanto deciso dagli organi collegiali.

1.Per la realizzazione delle finalità istituzionali della scuola,la
risorsa fondam

entale è costituita dal patrim
onio professionale

di tutto il per sonale docente,educativo e Ata,che si concretiz-
za in attività collegialm

ente condivise nelle scelte e negli incari-
chi che ne derivano.Pertanto,i criteri generali per l’individua-
zione del per sonale cui attribuire incarichi aggiuntivi sono:
- la disponibilità del personale a svolgere le attività aggiuntive.
Le disponibilità saranno richieste a tutto il personale con circo-
lare interna che indichi il tipo di incarico,l’im

pegno orario e il
com

penso relativo;
- l’equa distribuzione delle attività aggiuntive per non gravare
con eccessivi incarichi sugli stessi soggetti;
- la rotazione,per garantire alla scuola un sem

pre m
aggior nu-

m
ero di professionalità capaci di assolvere ai com

piti aggiuntivi.

2. G
li incar ichi per le attività da retribuire con il fondo dell'isti-

tuzione scolastica sono attribuiti nel rispetto delle com
petenze

del dir igente scolastico e degli O
rgani Collegiali,sulla base del

Piano annuale delle attività del personale docente deliberato,ai
sensi dell’ar t. 28 com

m
a 4 Ccnl 2007,dal Collegio dei docenti

in data …
 e sulla base del Piano annuale delle attività del per-

sonale Ata adottato,secondo la procedura prevista dall'art.53
com

m
a 1 Ccnl 2007, dal D

S in data ...

3. P er sonale docente - Le pr oposte di attività, debitam
ente strut -

tur ate , presentate in Collegio per l’approvazione,dovranno con-
tenere,anche la quantificazione dell’im

pegno orario richiesto
per o gni docente , e l’individuazione del/i docente/i disponibile/i
a svolg er e la suddetta attività aggiuntiva.

4.Personale Ata - La proposta di Piano delle attività form
ulata

dal D
sga - sentito il personale - dovrà contenere anche la quan-

tificazione dell’im
pegno orario richiesto per ogni unità di per-

sonale,e l’individuazione del personale disponibile a svolgere le
attività aggiuntive.

5. Il D
S attr ibuisce o gni incar ico con una lettera che indica:

- il tipo di attività e i lim
iti cronologici di tale im

pegno;
- il com

penso orario o forfettario spettante;
- le incom

benz e der ivanti e l’e ventuale delega ed am
bito di r e-

sponsabilità dipendenti dall’incarico attribuito;
- le m

odalità di certificazione degli im
pegni.

Le letter e d’incar ico sono par te dell’inf orm
azione per le Rsu.

6. D
egli incar ic hi conf er iti è data pubblicità m

ediante aff issione
del r elativo or dine di servizio all'albo dell'istituzione scolastica.

7.Il D
s contratta con le Rsu per incarichi,non già previsti,di cui

sia sorta l’esigenza nel corso dell’anno scolastico.

L’approvazione della L.176/2007 ha rileggittim
ato l’esistenza

del m
odello di scuola a Tem

po Pieno,dopo il periodo di la-
tenza determ

inato dalla legge M
oratti.M

a la novità rim
ane

solam
ente sul piano form

ale,poiché l’esistenza di classi a
Tem

po Pieno
resta vincolata alle disponibilità di organico de-

term
inate dalla legge finanziaria (che,com

e tutti sappiam
o,da

anni taglia gli organici).Q
uindi anche quest’anno,nonostante

la legge 176 il Tem
po Pieno

nella scuola elem
entare e il Tem

po
Prolungato

nella scuola m
edia rim

arranno residuali.
II tutto è conferm

ato dalla C
m
 19/2008,relativa alle dotazio-

ni organiche per l’a.s.
2008/09;

ecco cosa prevede per la
scuola prim

aria: “Anche per il prossim
o anno scolastico le dota-

zioni di organico sono definite,in m
aniera generalizzata,stante le

preferenze espresse dalle fam
iglie,sulla base di un m

odello orario
di 30 ore settim

anali per classe.
Si conferm

a che devono tutt’ora trovare applicazione i criteri e le
m
odalità di determ

inazione delle classi e degli organici di cui al
D
.M
.n.331/98 e al D

.M
.141/99,con gli adeguam

enti prim
a ac-

cennati,finalizzati al raggiungim
ento dell’obiettivo fissato dalla leg-

ge finanziaria 2008,che a tal fine sono state com
m
isurate alle esi-

genze più volte rappresentate,ivi com
prese,ovviam

ente,quelle
connesse alla attuazione del tem

po pieno.
Si precisa che le classi a tem

po pieno possono essere autorizza-
te solo in presenza di strutture idonee,con un orario com

plessivo,
com

preso il tem
po m

ensa,di 40 ore settim
anale e con orario ob-

bligatoriam
ente antim

eridiano e pom
eridiano per una più effica-

ce e valida organizzazione della didattica.Prim
a di istituire le clas-

si a tem
po pieno la SS.LL.verificheranno la presenza di tutte le ci-

tate condizioni” .
A
nalogam

ente per la scuola m
edia è previsto che: “Tenuto

conto del disposto dell’art.1 com
m
a 7,della legge 12 luglio 2006,

n.228 di conversione del decreto legge 12 m
aggio 2006,n.173,

che ha prorogato all.a.s.2008/09 la fase transitoria,anche per ta-
le anno restano conferm

ati,per l’intero corso,i criteri di costitu-
zione delle cattedre fissati dal D

PR 14 m
aggio 1982,n.782 e suc-

cessive m
odifiche e integrazioni.

Ai sensi dell.art.1 della legge 25 ottobre 2007,n.176,i posti per
le attività di tem

po prolungato devono essere attivati nell.am
bito

della dotazione com
plessiva dell. organico di dir itto determ

inata
con decr eto interm

inisteriale em
anato di concerto con il M

inistro
dell.econom

ia e delle finanze.Pertanto,eventuali increm
enti di po-

sti e di ore a tem
po prolungato,rispetto alle dotazioni attuali,pos-

sono essere consentiti solo nei lim
iti delle com

plessive quantità di
organico del per sonale docente assegnate a livello r egionale.
L’offerta del tem

po prolungato è regolata dal D
.M
.22 luglio 1983

e le relative classi possono essere autorizzate solo in presenza di
adeguate strutture edilizie e attrezzature idonee,con un orario
com

plessivo,com
preso il tem

po m
ensa,da non m

eno di 36 fino a
40 ore settim

anale e con orario obbligatoriam
ente antim

eridiano
e pom

eridiano per una efficace e valida organizzazione della di-
dattica.Prim

a di autorizzare classi a tem
po prolungato la SS.LL.ve-

rificheranno la presenza di tutte le citate condizioni.E’consentita
l’organizzazione del tem

po scuola in tutti gli assetti didattici previ-
sti dal progetto di istituto,a condizione che non venga superato il
contingente di posti assegnato.”
Q
uindi,com

e tem
evam

o già dallo scorso anno,il tem
po pieno

e prolungato resiste solo se c’è una forte richiesta e m
obilita-

zione che riesca a m
odificare i conti ragionieristici di m

inistri
e governi.D

iventa sem
pre più evidente il rischio che nei pros-

sim
i anni il tem

po pieno e il tem
po prolungato scom

paiano e
al loro posto resti,bene che vada,lo spezzatino di ore obbli-
gatorie e opzionali.
Inoltre,questa “resistenza” non ha naturalm

ente nessun ef-
fetto sull’aum

ento costante della richiesta di Tem
po Pieno

e
Prolungato

da parte delle fam
iglie,e l’im

possibilità di istituire
nuove classi di questo tipo - “possono essere consentiti solo nel
lim
ite delle com

plessive quantità di organico del personale docen-
te assegnate”

- nelle città e nei paesi,soprattutto del sud,do-
ve queste articolazioni orarie di fatto non ci sono m

ai state.
In m

olte scuole si sono sottovalutati i rischi che si corrono
se nel Pofl’organizzazione oraria viene presentata com

e vor-
rebbe la R

iform
a nella convinzione errata che poi “non suc-

cede niente,tutto resta uguale”.Infatti,già in quest’ultim
o an-

no abbiam
o verificato che dove è passato lo spezzatino ora-

rio,l’ U
sp
ha in m

olti casi ridotto l’organico in funzione delle
sole 27 ore obbligatorie ed eventualm

ente lim
itandosi ad un

organico sufficiente a coprire le 27 + 3 ore facoltative.
Per la difesa dell’organizzazione oraria e dell’im

pianto peda-
gogico del tem

po pieno,dei m
oduli e del tem

po prolungato
abbiam

o verificato l’im
portanza assunta dalle firm

e raccolte
tra i genitori (sul m

odulo alla pagina successiva) e allo stesso
tem

po è risultato im
portante il coinvolgim

ento dei genitori
attraverso 

i 
C
onsigli 

di 
circolo 

e 
di 

istituto.
Infine,

il
Coor dinam

ento per la dif esa del Tem
po Pieno e del Tem

po
Pr olungato

ha valutato m
olto im

por tante,nella prospettiva di
un coinvolgim

ento delle istituzioni per la richiesta di nuove
sezioni a Tem

po Pieno
o Prolungato,lo svolgim

ento di assem
-

blee territoriali e la raccolta di firm
e tra i genitori dei bam

-
bini che fr equentano la scuola dell’infanzia o la classe term

i -
nale della scuola prim

aria (m
odulo a pag.8).
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Le
 a
tt
iv
ità
 d
a 
re
tr
ib
ui
re
 c
ol
 F
on
do
 d
el
l’is
tit
uz
io
ne
 S
co
la
st
ica

so
no
 q
ue
lle
 r
el
at
iv
e 
al
le
 d
iv
er
se
 e
si
ge
nz
e 
di
da
tt
ic
he
,o
rg
a-

ni
zz
at
iv
e,
di
 r
ic
er
ca
 e
 d
i v
al
ut
az
io
ne
 s
vo
lte
 e
sc
lu
si
va
m
en
te

da
l p
er
so
na
le
 in
te
rn
o 
al
la
 s
cu
ol
a.

La
 r
ip
ar
tiz
io
ne
 d
el
le
 r
is
or
se
 d
el
 fo
nd
o,
do
vr
à 
te
ne
re
 c
on
-

to
 - 
an
ch
e 
co
n 
ri
f e
ri
m
en
to
 a
lle
 c
on
si
st
en
ze
 o
rg
an
ic
he
 d
el
-

le
 a
re
e,
do
ce
nt
i e
d 
at
a 
- 
de
i v
ar
i o
rd
in
i e
 g
ra
di
 d
i s
cu
ol
a

ev
en
tu
al
m
en
te
 p
re
se
nt
i n
el
l'u
ni
tà
 s
co
la
st
ic
a 
e 
de
lle
 d
iv
er
-

se
 t
ip
ol
og
ie
 d
i a
tt
iv
ità
 (
ed
a,
sc
uo
la
 o
sp
ed
al
ie
ra
,c
ar
ce
ra
ri
a,

co
rs
i s
er
al
i,
co
nv
itt
i).

Tu
tt
e 
le
 a
tt
iv
ità
 a
gg
iu
nt
iv
e 
so
no
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agevolazioni previste da norm
e di legge o dal presente CCN

I.
La continuità non può esser e di per se elem

ento ostativo in ca -
so di richiesta di assegnazione su diversa sede”.
(art.4 com

m
a 4 C

cni 16/6/2008) “Relativam
ente ai posti di

ar te applicata negli istituti d’ar te il contr atto di istituto terrà,al-
tresì,

conto 
delle 

disposizioni 
di 

cui 
al 

D
m
 
n.

334 
del

24.11.1994 [che individua le nuove classi di concorso,
ndr]

e l’ar t. 4 punto 9 dell’O
m
 n. 332 del 9.7.1996”

(ar t. 4
punto 9 O

m
 332/96 “N

ella definizione dell'organico degli in-
segnanti di Arte applicata deve essere assicurata la presenza
di un docente per o gnuno dei labor atori istituiti,a fronte del
funzionam

ento di alm
eno un cor so com

pleto della sezione d'i -
stituto d'arte cui gli stessi laboratori sono connessi;l'eventuale
funzionam

ento di c lassi collater ali o di altri corsi com
pleti del-

la stessa sezione non com
por ta la costituzione di ulter ior i po -

sti di insegnam
ento,a m

eno che il num
ero delle ore settim

a-
nali com

plessive di attività di labor ator io,svolte nell'am
bito del-

la m
edesim

a sezione , com
por ti un im

pegno super ior e all'ora-
rio obbligatorio di insegnam

ento dei singoli docenti.Per quanto
non pr evisto dal presente com

m
a si rinvia alle istruzioni im

-
par tite con la Cm

 102 del 27 m
arz o 1984”).

A
sse

gn
a
zio

n
e
 
d
e
lle

 
o
r e
 
d
i 
in
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gn

a
m
e
n
to

n
e
lla scu

o
la se

co
n
d
a
r ia d

i I g
r ad

o
(ar t. 6 C

cni
16/6/2008).C

hi,in attuazione della Riform
a,consegua una

riduzione dell’orario obbligatorio d’insegnam
ento nelle

classi prim
e e seconde , com

pleterà il pr oprio ser vizio con
or e appartenenti alla propria classe di concorso com

un-
que disponibili nella scuola.Successivam

ente al conferi-
m
ento delle supplenze (annuali o fino al term

ine delle at-
tività didattiche), il personale che non abbia potuto com

-
pletare l’orario d’obbligo com

e su indicato,potrà com
ple-

tare a dom
anda,l’orario obbligatorio di servizio con ore

di altra classe di concorso per la quale sia in possesso del -
la specifica abilitazione o di titolo di studio valido per l’ac -
cesso a quell’insegnam

ento.O
ve non ricorra la predetta

ipotesi, si pr ocederà all’utilizzo dello stesso personale , si -
no al com

pletam
ento dell’orario obbligatorio di ser vizio ,

per iniziative di arricchim
ento dell’offerta form

ativa,salvo
l’obblig o della coper tura delle supplenze br e vi e saltuarie .
Le or e ulteriorm

ente disponibili, dopo la precedente fase,
potranno essere assegnate com

e ore aggiuntive d’inse-
gnam

ento in eccedenza all’orario d’obblig o e fino ad un
m
assim

o di 24 or e settim
anali. In tal caso le ore disponi-

bili andranno prioritariam
ente attribuite al personale in

ser vizio nella stessa classe di concorso , successivam
ente ,

al personale di altr o insegnam
ento in possesso della spe-

cifica abilitazione e,infine,dopo aver constatato l’assenza
di personale f ornito della pr escritta abilitazione inserito

nella I o II fascia delle graduatorie di istituto,al personale
in possesso di titolo di studio valido per l’accesso all’inse -
gnam

ento da attribuire.

Inoltr e sem
pr e il C

cni 16/6/2008 pr evede tra l'altro che:
- nel caso di perdita di ore,“negli istituti di istruzione secon-
daria il docente titolare di cattedra o posto di insegnam

ento ed
i docenti di sostegno nonc hé i docenti di r eligione cattolica c he
trovino nella scuola di titolarità una riduzione dell'orario obbli-
gatorio di insegnam

ento fino ad un quinto,ove non com
pletino

l'or ar io nella scuola m
edesim

a,sono utilizzati nell'am
bito della

scuola di titolar ità, per le or e m
ancanti, nelle attività specif ic he

della scuola e,prioritariam
ente,per lo svolgim

ento di supplenze
tem

por anee .Il titolare di cattedra costituita tra più scuole com
-

pleta l’or ar io nella scuola di titolar ità, qualor a nella stessa si de -
term

ini la necessaria disponibilità di ore”
(art.2 com

m
a 5).

- nel caso di soppr essione del posto in “organico di fatto”
“I docenti di tutti i gr adi di istruzione c he , a seguito della r idu-
zione del num

ero delle classi,secondo quanto disposto dall’art.
2 della legg e 22 novem

bre 2002,n.268 vengono a trovarsi in
situazioni di sopr annum

er o totale o parziale , r ispetto alla nuo-
va dotazione della scuola,ferm

o restando quanto previsto dal
com

m
a 5 dell’ar t.2 del presente contratto,sono utilizzati nel-

l’am
bito della scuola di titolar ità pr ior itar iam

ente su posto o
frazione di posto eventualm

ente disponibile per la stessa clas-
se di concorso e,subordinatam

ente,su posto o frazione di po-
sto r elativo ad altr o insegnam

ento o di sostegno per il quale sia
in possesso di abilitazione o titolo di studio coer ente.
In m

ancanza delle disponibilità sopra riportate,il predetto per-
sonale è utilizzato nella scuola per iniziative di arricchim

ento
dall’off erta form

ativa,fatto salvo l’obbligo della copertura delle
supplenze brevi e saltuarie.
N
ell’am

bito dell’autonom
ia organizzativa della scuola e al fine

di r ealizzar e l’im
pieg o ottim

ale delle r isorse,con il consenso de-
gli inter essati e nei lim

iti del r iassorbim
ento del soprannum

ero,
il dirigente scolastico può disporre l’utilizzazione,su classe di
concor so aff ine o su posto di sostegno, anc he di docente diver -
so da quello individuato com

e sopr annum
er ario.

L’im
piego su posti di sostegno è subordinato alla m

ancanza di
docenti specializzati, sia con contr atto a tem

po indeterm
inato,

sia aspir anti a supplenz e.Analogam
ente l’im

piego su classi di
concorso affine di docente non abilitato è subordinato al com

-
pleto utilizz o dei docenti in esuber o in am

bito pr o vinciale per
la c lasse di concor so richiesta”

(ar t. 5 com
m
a 8).

Infine,visto che “la contrattazione decentrata a livello regio-
nale potrà e ventualm

ente def inir e ulter ior i criteri e m
odalità di

utilizzazione ... ”
(ar t.3 com

m
a 4) sarà opportuno cono-

scere il relativo contratto decentrato regionale prim
a di

pr oceder e alla contrattazione d’istituto col D
s.

A
l D

irigente scolastico del C
ircolo/Istituto

.........................................................................................

e per suo tram
ite al C

ollegio dei D
ocenti dell’Istituto

A
l Presidente del C

onsiglio di Istituto della suddetta Istituzione Scolastica

A
l D

irigente dell’U
sp della provincia di ...............................................................................................

A
l D

irettore dell’U
fficio Scolastico R

egionale della
..............................................................................

A
l M

inistro dell’Istruzione

A
ll’A

ssessore all’Istruzione del C
om

une di ..........................................................................................

A
ll’A

ssessore all’Istruzione della R
egione

............................................................................................

I sottoscritti genitori di bam
bini/e in età di obbligo scolastico per l'anno 2009/2010

R
IC
H
IED

O
N
O

#
l’apertura di sezioni di scuola elem

entare a Tem
po Pieno 

(due insegnanti su una classe,40 ore settim
anali,4 ore di com

presenza) 

#
l’apertura di sezioni di scuola m

edia a Tem
po Prolungato

La richiesta ha m
otivazioni sia pedagogiche (didattica a tem

pi distesi,socializzazione,possibilità di svolgere
attività laboratoriali) sia sociali (necessità di avere i bam

bini in strutture pubbliche e di qualità per fam
iglie

con lavori sem
pre più precari e flessibili).

La richiesta fa riferim
ento alle possibilità esplicitam

ente previste dalla Legge 25 ottobre 2007 – n.176 e re-
golam

entate dalla C
m
 n.114/2007 e 19/2008.

D
isponibili alla costruzione com

une di questa im
portante opportunità didattica e sociale per i nostri bam

-
bini,chiediam

o di poter incontrare i responsabili in indirizzo.

C
ontattare il referente dei genitori:

...................................................................................................

C
ordiali saluti,data

..........................
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A
ltre attività dovute sono:eventuale aggiornam

ento e for-
m
azione (solo se deliberato nel Piano annuale

delle scuo-
le , art.66 C

cnl 2007),la preparazione delle lezioni,le cor-
rezioni,gli scrutini e la partecipazione o assistenza agli esa-
m
i,l'arrivo in aula 5 m

inuti prim
a dell'inizio delle lezioni,la

sorveglianza degli alunni fino all'uscita.
Inoltre su proposta del C

ollegio,il C
onsiglio d'istituto defi-

nisce le m
odalità e i criteri per lo sv olgim

ento dei ra ppor -
ti con le fam

iglie e gli studenti, im
pegno che de v e esser e poi

deliberato all'interno del piano annuale delle attività.
c) e

ve
n
tu
ali A

ttiv
ità a

ggiu
n
tive

(vedi pag.18).
A
lla stessa str egua delle attività di insegnam

ento che ven-
gono calendarizzate nell’orario delle lezioni,anche le pre-
stazioni relative alle attività funzionali all'insegnam

ento e
alle attività aggiuntive si effettuano secondo m

odalità e
tem

pi stabiliti dalPiano annuale delle attività
deliberato all’i-

nizio dell’anno scolastico dal collegio dei docenti.
d
) e

v e
n
tu
ali F

u
n
zio

n
i str u

m
e
n
tali

(v edi pag. 22).
e
) S

u
p
p
le
n
ze
 te

m
p
o
ra
n
e
e

e1) scuola elem
entare

C
om

e ribadito dal com
m
a 5 dell’art.28 del C

cnl 2007,so-
lo nel caso in cui il collegio dei docenti,

per le ore di com
-

presenza,non abbia effettuato la program
m
azione di atti-

vità di ar ricchim
ento dell'off er ta f orm

ativa, di r ecuper o in -
dividualizzato o per gruppi ristretti di alunni con ritardo
nei pr ocessi di apprendim

ento,o non abbia im
pegnato to-

talm
ente la quota oraria eccedente l’attività frontale di as-

sistenza alla m
ensa,tali ore saranno destinate per sup-

plenze in sostituzione di docenti assenti fino ad un m
assi-

m
o di 5 giorni nell’am

bito del plesso di servizio.
Inoltr e,com

e periodicam
ente ribadito dai contratti an-

nuali sulle utilizzazioni e le assegnazioni provvisorie ciò
può avvenire esclusivam

ente “nell’orario di insegnam
ento

program
m
ato per ciascun insegnante” ,prevedendo che sia-

no “possibili eventuali adattam
enti e m

odificazioni dell’orario
suddetto nei lim

iti previsti dalla contrattazione d’istituto”
e pre-

via delibera del C
ollegio,che m

odifichi il Piano delle attività.
e2) scuola secondaria
Per la sostituzione dei docenti assenti fino a un m

assim
o

di 15 giorni (ar t. 22 com
m
a 6 L. 448/2001) possono esse-

re destinate le ore di com
pletam

ento delle cattedre con
orario inferiore a 18 ore,qualora queste non siano già sta-
te im

pegnate per classi collaterali,recupero o integra-
zione (art.28 com

m
a 6 C

cnl 2007).Q
ueste ore a dispo-

sizione per supplenza de v ono esser e calendarizzate nel -
l’orario settim

anale di lezione,e andrebbero definiti i cri-
teri per la loro attribuzione dagli O

rgani collegiali e nella

trattativa sull’utilizzazione del personale tra D
s e R

su.
A
 proposito delle supplenze tem

poranee per assenze fino
ai 15 giorni ricor diam

o l’im
por tante sentenza della C

orte
dei 

C
onti 

Sez.
III 

C
entrale 

d’A
ppello 

(Sent.
59/2004,

w
w
w
.cobas-scuola.it/rsu/SupplSentCorteD

eiConti.htm
l) 

che
ha finalm

ente chiarito - soprattutto per i dirigenti sem
pre

pronti a sprem
ere il personale - quanto sosteniam

o da
sem

pr e: data per scontata l’e vidente illegittim
ità dell’as-

sur da prassi di distribuir e in classi div erse gli alunni per i
quali è assente l’insegnante,quando non ci sono colleghi
con ore a disposizione per sostituire il docente tem

pora-
neam

ente assente è legittim
o conf erire supplenze,attin-

gendo dalle graduatorie d’istituto,anche per periodi infe-
riori ai lim

iti stabiliti dalla Finanziaria 2002 (L.448/2001),
proprio per garantire “la regolare prosecuzione dell'attività
didattica senza interruzioni o,com

unque,alterazioni di qualsia-
si natur a”.

Q
u
i fin

isco
n
o
 gli o

b
b
ligh

i d
i lavo

ro
N
on vi dovrebbero essere dubbi,m

a sappiam
o che non

pochi D
s pensano che nei m

esi di giugno e settem
bre gli

insegnanti debbano essere considerati in servizio e quindi
im
pegnino i colleghi nei m

odi più svariati fino alla degra-
dante pratica di andar e a scuola a m

etter e la firm
a e poi

andarsene.C
hi ha fatto una program

m
azione seria delle

40 or e ha sperim
entato che non sono poche,soddisfano

pienam
ente le esigenze e occupano non pochi giorni dei

m
esi di settem

bre e giugno.È im
portante concludere che

tutte le program
m
azioni dei piani di attività e la loro ca-

lendarizzazione debbono essere deliberate dai C
ollegi dei

docenti su pr oposta del dirigente scolastico.A
ncora una

volta quindi attenzione alla form
ulazione e alla chiarezza

delle delibere votate,perché una volta previste le attività
aggiuntive,e quant’altro inserito nel piano delle attività
(orario delle lezioni,eventuali iniziative didattiche educati-
ve e integrative,riunioni degli organi collegiali,rapporti in-
dividuali con le fam

iglie,aggiornam
ento e form

azione) tut-
ti gli im

pegni diventano obbligatori!
N
aturalm

ente il Piano può essere successivam
ente m

odi-
ficato dal C

ollegio docenti “per f ar fr onte a nuo ve esigenze”
(com

m
a 4 art.28 C

cnl 2007).
R
icordiam

o ancora che questi im
pegni costituiscono tutti

gli obblighi di lavoro oltre i quali non si può im
porre alcu-

na presenza a scuola com
e sancito dalle stesse indicazioni

m
inisteriali (nota M

pi n.1972/1980) nonché dalla giuri -
sprudenza (sent.Tar Lazio-Latina n.359/1984,sent.C

ons.
di Stato - sez.V

I n.173/1987).

Il C
onsiglio di circolo/istituto ...............................................................................................nella seduta del .../ ....../ ............,

con all’o.d.g.Piano dell’offerta form
ativa

e N
uove iscrizioni alle classi prim

e

C
onsiderato che

- Il D
pr 275/99 stabilisce all’art.1:“Il Piano dell’O

fferta form
ativa è il docum

ento fondam
entale costitutivo dell’identità

culturale e progettuale delle Istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare,extracurricuolare,educativa ed
organizzativa che le singole scuola adottano nell’am

bito della loro autonom
ia …

”.
- Il  D

pr 275/99 agli artt.3,4,5,6 attribuisce all’autonom
ia delle istituzioni scolastiche tutti gli aspetti organizzati-

vi e di funzionam
ento didattico “autonom

ia didattica ed organizzativa”.
- La circolare 29 del 5/3/2004 (“Indicazioni e istruzioni sul D

Lgs.59/2004”) riguardo all’orario annuale delle lezioni,
com

prendente un m
onte ore obbligatorio,uno facoltativo-opzionale ed uno eventualm

ente per la m
ensa e dopo

m
ensa afferm

a:“I tre segm
enti orari rappresentano il tem

po com
plessivo di erogazione del servizio scolastico.Essi non van-

no considerati e progettati separatam
ente,m

a concorrono a costituire un m
odello unitario del processo educativo,da defi-

nire nel Piano dell'offerta form
ativa.Le opzioni delle fam

iglie,riferite al tem
po scuola facoltativo,vanno rese com

patibili con
i piani dell’offerta form

ativa con il Profilo,nonché con le soluzioni organizzative e didattiche delle scuole da ricom
prendere

tra l’altro,nell’am
bito delle risorse d’organico assegnate alle m

edesim
e.Le istituzioni scolastiche,anche per il tram

ite del do-
cente incaricato di funzioni tutoriali,assolvono il com

pito prim
ario di creare condizioni atte a garantire il successo scolasti-

co,attraverso interventi com
pensativi e m

irati e un’offerta form
ativa arricchita,tesa al recupero di svantaggi e disuguaglianze

culturali” .
- L’art.1 della L.176/2007 prevede che “Al fine di realizzare gli obiettivi form

ativi del curriculum
 arricchito è reintrodot-

ta,nella scuola prim
aria,l'organizzazione di classi funzionanti a tem

po pieno,con un orario settim
anale di quaranta ore,

com
prensivo del tem

po dedicato alla m
ensa.Conseguentem

ente è richiam
ato in vigore l'articolo 130,com

m
a 2,del testo

unico ...,nel quale sono soppresse le parole:",entro il lim
ite dei posti funzionanti nell'anno scolastico 1988-1989,".La pre-

detta organizzazione è realizzata nei lim
iti della dotazione com

plessiva dell'organico di diritto ...Il num
ero dei posti com

-
plessivam

ente attivati a livello nazionale per le attività di tem
po pieno e tem

po prolungato deve essere individuato nell'am
-

bito dell'organico di cui al secondo periodo e nel rispetto dei lim
iti di spesa previsti a legislazione vigente per il personale

della scuola e senza nuovi o m
aggiori oneri a carico della finanza pubblica.Il M

inistro della pubblica istruzione ...definisce
un piano triennale di intervento,anche in relazione alle com

petenze delle regioni in m
ateria di diritto allo studio e di pro-

gram
m
azione dell'offerta form

ativa,volto,in particolare,a:a) individuare m
isure di incentivazione e sostegno finalizzate al-

l'increm
ento dell'offerta di classi a tem

po pieno da parte delle istituzioni scolastiche anche al fine di garantire condizioni di
accesso om

ogenee su tutto il territorio nazionale;b) sostenere la qualità del m
odello del tem

po pieno,anche in relazione al-
le esigenze di sostegno ai disabili e di integrazione sociale e culturale dei m

inori im
m
igrati...”.

Tutto ciò considerato,anche in vista delle nuove iscrizioni alle classi prim
e,

il C
onsiglio delibera

di riconferm
are nel Pof,e conseguentem

ente offrire alle fam
iglie anche per il prossim

o anno scolastico 2009/2010
l’attuale m

odello organizzativo-didattico “unitario” e di qualità:27/30 ore per le classi a m
odulo – 40 per le classi

a tem
po pieno,senza alcuna distinzione curricolare tra ore obbligatorie ed ore opzionali (dedicate ad approfondi-

m
enti delle tem

atiche sviluppate nelle ore obbligatorie);utilizzo delle com
presenze per l’am

pliam
ento dell’offerta

form
ativa ed il recupero delle situazioni di svantaggio;salvaguardia dell’unità del gruppo classe;contitolarità e pari

dignità dell’azione docente .

C
onseguentem

ente a quanto deliberato l’Istituto si im
pegna a:

- Evidenziar e ,nelle com
unicazioni alle fam

iglie,negli incontri inform
ativi,nella predisposizione dei m

oduli d’iscri-
zione,una visione unitaria dei diversi m

odelli scolastici offerti e dei plessi ove questi sono disponibili,poiché la tra-
sposizione delle singole richieste delle fam

iglie in altrettanti m
odelli d’offerta form

ativa,rischierebbe di fram
m
en-

tar e e indebolir e il progetto educativo dell’Istituto.
- Fornire alle fam

iglie un quadro esaustivo sulle ripercussioni derivanti da una eventuale riduzione delle assegna-
zioni di organico (ruolo delle com

presenze,conseguenze sull’offerta form
ativa,im

plicazioni organizzative e finan-
ziarie ,ecc.).
- Suppor tar e la richiesta dell’organico necessario ad attuar e i m

odelli didattici ed organizzativi indicati, nella lor o
piena e qualificata estensione (con 4 ore di com

presenza degli insegnanti per le classi a 40 ore e alm
eno tre per le

classi a 27/30 or e).
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P
E
R
S
O
N
A
L
E
 A
T
A

Il personale A
ta "assolve alle funzioni am

m
inistr ative , contabi -

li,gestionali,strum
entali,operative,di accoglienza e di sorve-

glianza connesse all'attività delle istituzioni scolastiche,in rap-
por to di collaborazione con il dirigente scolastico e con il per-
sonale docente"

(art.44 C
cnl 2007).A

i sensi degli artt.6,51
e 53 C

cnl 2007,tutta la m
ateria dovrà trovare sistem

a-
zione nel Piano delle attività

da contrattare con le R
su.

A
ll'inizio dell'anno scolastico il D

sga form
ula una proposta

r elativa alle attività dopo aver sentito il personale A
ta.Il

D
s, dopo a v er v erificato la congruenza di questa proposta

rispetto al Pof e averla contrattata con le R
su,la adotta.

È com
pito del D

sga la sua puntuale attuazione.
I com

piti del personale A
ta sono costituiti da:

1
) attiv

ità o
 m

a
n
sio

n
i p

re
v
iste

 d
all'a

re
a d

i
a
p
p
a
rte

n
e
n
za

(tabb A
 e C

 C
cnl 2007),con 35/36 ore

di lavoro settim
anali,suddivise in sei ore continuative,di

norm
a antim

eridiane su sei giorni, e un m
assim

o giorna -
liero di 9 ore (com

prese le attività aggiuntive).Q
uando l’o-

rario giornalier o supera le 6 or e de ve essere concessa una
pausa di alm

eno 30 m
in uti su richiesta del dipendente , che

diventa obbligatoria se l’orario giornaliero supera le 7 ore
e 12 m

inuti.L’orario può essere program
m
ato su cinque

giorni settim
anali: 7 ore e 12 m

inuti giornalieri,oppure
con due rientri di 3 or e ciascuno.
In par ticolari condizioni (vedi pag.23 di questa G

uida) è
inoltr e possibile una riduzione a 35 ore.Possono essere
adottati,anche coesistendo nella singola scuola:
- O

ra
rio

 fle
ssib

ile
.C
onsiste nell’anticipare o postici-

pare l’entrata e l’uscita del personale distribuendolo an-
che in cinque giornate lavorative.
- O

ra
rio

 p
lu
rise

ttim
a
n
ale

. In particolari periodi di
aggra vio la vorativo,previa program

m
azione annuale e te-

nendo conto delle disponibilità del personale,si può giun-
ger e a 42 or e settim

anali.
Q
uesto orario non può essere effettuato per più di 3 set-

tim
ane consecutive e com

unque per un m
assim

o di 13 an-
n uali. Il r ecuper o può esser e eff ettuato con riduzione del -
l’orario ordinario giornaliero,riduzione delle giornate la-
vorative,con l’accesso al fondo dell’istituzione scolastica
ed, inoltre,possono essere accum

ulate per le ferie.Se per
m
otivate esigenze di ser vizio o per com

pr ovato im
pedi-

m
ento del dipendente non possono esser e r ecuperate,

de v ono esser e com
unque r etribuite.

- T
u
rn
azio

n
e
.C

onsiste nell’avvicendam
ento del per-

sonale in m
odo da coprire l’intera durata di apertura del-

la scuola, quando le altre tipologie di orario non sono suf-
ficienti.La ripartizione del personale nei vari turni,che
possono sovrapporsi,dovrà avvenire sulla base delle pro-
fessionalità necessarie in ciascun turno.U

n turno serale
che vada oltre le ore 20 potrà essere attivato solo in pre-
senza di casi ed esigenze specifiche .
N
elle istituzioni educativ e il n um

er o dei turni eff ettuabili
da ciascun dipendente non può,di norm

a,essere superio-
re a:8 turni notturni nell’arco del m

ese;1/3 dei giorni fe-
stivi dell’anno per i turni festivi nell’anno.N

ei periodi nei
quali i convittori non siano presenti nell’istituzione,il tur-
no notturno è sospeso,salvo com

provate esigenze dell’i-
stituzione educativa e previa acquisizione della disponibili-
tà del personale .
L’orario notturno va dalle ore 22 alle ore 6 del giorno suc-
cessiv o , per turno notturno-festivo si intende quello che
cade nel periodo com

pr eso tra le or e 22 del giorno pr e -
festivo e le ore 6 del giorno festivo e dalle ore 22 del gior-
no festivo alle ore 6 del giorno successivo.
O
r a
rio

 d
e
gli assiste

n
ti te

cn
ici. È di 24 ore setti-

m
anali di assistenza alle eser citazioni didattiche in com

-
pr esenza del docente e 12 ore per la m

anutenzione,ripa-
razione delle attr ezzature,preparazione del m

ateriale per
le esercitazioni;durante i periodi di sospensione delle at-
tività didattiche si occupano della m

anutenzione del m
a-

teriale tecnico-scientifico-inform
atico dei laboratori,delle

officine,o degli uffici di com
petenza.

“L ’istituzione scolastica fornirà m
ensilm

ente a ciascun dipen-
dente un quadr o r iepilogativo del proprio profilo orario,conte-
nente gli eventuali ritardi da recuperare o gli eventuali crediti
or ar i acquisiti”

(ar t. 53 C
cnl 2003).

2
) e

ve
n
tu
ali A

ttività
 a
ggiu

n
tive

(vedi pag.18).
3
) e

ve
n
tu
ali In

ca
rich

i sp
ecifici

(vedi pag.23).

Il C
cnl 2007 conferm

a le nuove m
ansioni già aggiunte dal

precedente contratto.M
ansioni divenute ordinarie e quin-

di senza alcuna r etribuzione aggiuntiva.C
osì i due ultim

i
contratti, in vece di riconoscere il sem

pre crescente aggra-
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e che regolano lo svolgim
ento delle attività 
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to dell'offerta form
ativa o liberam

ente scelte dagli alunni e
debitam

ente certificate”
(art.10,com

m
a 3).

D
a cui si deduce chiaram

ente che:
1) il docum

ento di certificazione,com
unicazione alle fa-

m
iglie e docum

entazione non può essere altro che na-
zionale e deve essere em

anato con un apposito decre-
to e seguendo un iter preciso.
2) il m

inistero è stato om
issivo dal 1999 non avendo

provveduto ad approvare un nuovo m
odello di scheda,

oppure reiterare,sem
pre attraverso la procedura pre-

vista,la scheda vigente.
3) In nessun caso possono essere le scuole a supplire le
m
anchevolezze del m

inistro,né tantom
eno ad accollar-

si i costi di riproduzione e stam
pa dei m

odelli.
In m

erito a tutta questa m
ateria ha poi valore dirim

en-
te il fatto che i program

m
i del 1985 e del 1979 non so-

no stati aboliti e sono tuttora pienam
ente in vigore.

A
lcuni collegi hanno intrapreso la via del “fai da te”,non

tenendo in nessun conto la norm
ativa vigente e il valo-

re irrinunciabile di un sistem
a scolastico unico ed om

o-
geneo su tutto il territorio nazionale,il valore legale dei
titoli di studio di cui la scheda personale di valutazione
è un segm

ento im
portante.

Spesso questi collegi e,in qualche caso,direttam
ente i

dirigenti si sono incartati in un dedalo di procedure e di
scartoffie,di “non sense” il cui esito è di gettare nel m

a-
rasm

a più totale la scuola e di m
oltiplicare il lavoro bu-

rocratico degli insegnanti.
In questo caso,com

e in altri frangenti nelle scuole nel
prossim

o futuro,conviene,è più saggio e responsabile,
attenersi ai program

m
i del 1979 (m

edie) e 1985 (ele-
m
entari),adottare la scheda personale di valutazione vi-

gente in questi anni,senza alcuna m
odifica.

R
ibadiam

o che il Collegio dei docentiè sovrano in m
ate-

ria e i dirigenti scolastici devono attenersi e dare attua-
zione alle delibere degli O

rgani C
ollegiali,infatti l’art.7,

com
m
a 2 del D

Lgs 297/94 stabilisce che “Il collegio dei
docenti:a) ha potere deliberante in m

ateria di funziona-
m
ento didattico del circolo o dell'istituto.In particolare cura

la program
m
azione dell'azione educativa anche al fine di

adeguare,nell'am
bito degli ordinam

enti della scuola stabiliti
dallo Stato,i program

m
i di insegnam

ento alle specifiche esi-
genze am

bientali e di favorire il coordinam
ento interdiscipli-

nare.Esso esercita tale potere nel rispetto della libertà di in-
segnam

ento garantita a ciascun docente;(...) r) si pronuncia
su ogni altro argom

ento attribuito dal presente testo unico,
dalle leggi e dai regolam

enti,alla sua com
petenza” .

P
ro
p
o
sta d

i d
e
lib

e
ra

d
e
l C

o
lle
gio

 d
e
i d

o
ce
n
ti o

 d
e
l

C
o
n
siglio

 d
i circo

lo
 o
 istitu

to

S
ch
e
d
a d

i v
alu

tazio
n
e

Il C
ollegio dei D

ocenti/C
onsiglio di circolo/istituto,nella se-

duta del …
…
 / …

…
 / …

…
…
…
,

C
onsiderato 

- quanto precedentem
ente deliberato per l’a.s.in corso ed in

coerenza con la program
m
azione indicata nel Pof d’Istituto,

- che i Program
m
idel 1991 per la scuola dell’infanzia,quelli del

1985 per la scuola elem
entare e quelli del 1979 per la scuola

m
edia non sono stati abrogati e quindi sono ancora in vigore

- le “nuove” Indicazioni N
azionali non hanno ancora concluso

il previsto iter e non è stato em
anato alcun R

egolam
ento ap-

plicativo delle stesse
delibera 

di m
antenere la scheda di valutazione degli scorsi anni,intro-

ducendo la dizione “scuola prim
aria”

al posto di “scuola ele-
m
entare”.

R
iguardo la valutazione degli “apprendim

enti”,si precisa che:
- la denom

inazione delle discipline e gli indicatori descrittivi
delle abilità cor r elate per la rilevazione degli apprendim

enti
usati nel precedente m

odello m
inisteriale sono pienam

ente
coerenti con la program

m
azione didattica del Pof;

- i m
odelli scolastici proposti dall’Istituto e scelti dalle fam

iglie
sono unitariam

ente intesi e praticati,senza  alcuna distinzione
curricolare 

tra 
attività 

obbligatorie 
e 
facoltative/opzionali

(queste ultim
e,dunque,

non possono essere oggetto di valu-
tazione a sé stante);

Il C
ollegio dei docenti/il C

onsiglio di circolo o istituto inten-
de poi ribadire la ferm

a volontà,derivante da una convinta e
fruttuosa pratica pedagogica,di continuare a valorizzare la col-
legialità in tutti i suoi aspetti ed a tutti i livelli,dalla collegialità
del team

 docente di classe,al consiglio docenti di interclasse,
al C

ollegio docenti.

In coerenza con quanto su afferm
ato il C

ollegio/C
onsiglio:

- delibera di m
antenere l’A

genda della program
m
azione e del-

l’organizzazione didattica di classe com
e utile strum

ento di la-
voro del team

 docente;
- di im

pegnare il consiglio di interclasse ad esprim
ere un m

o-
tivato parere in ordine all’eventuale non am

m
issione,in casi

eccezionali,alla classe successiva.
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La manovra economica del
governo, con tagli straordina-
ri agli organici dei docenti e
Ata nel triennio 2009-12, por-
terà, con l’aumento degli
alunni per classe, con la ridu-
zione di orari e servizi di istru-
zione, ad un vero e proprio
smantellamento della scuola
pubblica.
Le 25.000 assunzioni di do-
centi e 7.000 Ata autorizzate

in questi giorni, che non co-
prono neppure il numero del
personale che se ne andrà in
pensione dal 1° settembre,
saranno le ultime per moltis-
simi anni. 
Per molti di noi quindi l’anno
prossimo sarà l’ultimo anno di
lavoro nella scuola.
Infatti - almeno per il mo-
mento - non sarà licenziato
nessuno del personale a tem-

po indeterminato, semplice-
mente, se non blocchere-
mo/cancelleremo le manovre
in atto, non assumeranno più
noi precari all’inizio dell’anno
scolastico seguente, noi non
esistiamo, e per noi non c’è
alcun ammortizzatore sociale.
Se non ora quando?
Se i precari della scuola non
trovano visibilità, non si danno
forme di autorganizzazione e
di lotta ora, da qui a tutto il
prossimo anno scolastico, il
loro destino è segnato: saran-
no espulsi definitivamente,
anche dopo quindici o venti
anni di servizio, oppure retro-
cessi ad una precarietà ancora
più profonda, fatta di “contrat-
ti a prestazione d’opera” o di
“praticantato”, stipulati diret-
tamente con il dirigente scola-
stico e indipendentemente da
qualsiasi graduatoria pubblica
trasparente. 
Gli scioperi, che pur saranno
necessari, non potranno esse-
re la sola forma di lotta possi-
bile, ce ne sono anche altre,
che costano di meno e sono
pure efficaci. Dobbiamo tro-
vare, anche con azioni ecla-
tanti, momenti di visibilità per
denunciare lo sfruttamento e
la discriminazione dei precari.

Scrutini sospesi
Boicottaggio degli scrutini dei
sospesi dal giudizio (i riman-
dati): decine di migliaia di do-
centi precari sono stati licen-
ziati il 30 giugno, con la pro-
spettiva di non lavorare più
nella scuola, e l’amministra-
zione pretenderebbe di rias-
sumerli a giornata per fare
esami di riparazione e scrutini
a fine agosto. I genitori devo-
no sapere che i loro figli non
saranno giudicati dai loro in-
segnanti.
Spezzoni orari
Nei Collegi docenti d’inizio
d’anno aprire una campagna
per convincere i docenti di
ruolo a non accettare spezzo-
ni orari come straordinario:
sono ore di lavoro portate via
ai precari ed è controprodu-
cente per tutti, non si può ac-
cettare il cottimo per avere
uno stipendio decente.
Informazione
Organizziamo banchetti infor-
mativi sulla questione preca-
riato/precarizzazione e sulla

rivendicazione di reddito, di-
ritti e dignità per i precari da-
vanti alle scuole e nelle piaz-
ze. Esercitiamo una pressione
politica nei confronti dei par-
lamentari dei collegi elettorali
di appartenenza, affinché
presentino in Parlamento in-
terrogazioni sulla vergognosa
condizione dei precari della
scuola e sul loro futuro occu-
pazionale.
Non svolgere nessuna at-
tività non obbligatoria
Assoluta non collaborazione
dei precari: niente attività che
non rientrano nel mansionario
per il personale Ata, niente gi-
te scolastiche, visite d’istru-
zione, attività extra non obbli-
gatorie, niente supplenze
“tappabuchi”, rifiuto di accet-
tare gruppi di alunni di classi
smembrate per assenza do-
cente, come ospiti in classe –
visto che non si chiamano più
supplenti e non ci sono più
ore a disposizione essendo le
cattedre tutte ricondotte a 18
ore -, non accettare eventua-
li funzioni aggiuntive come
commissioni, coordinatore e
segretario verbalizzatore nei
consigli di classe, non accet-
tare un’ora in più a quelle sta-
bilite dal contratto, rendendo-
si indisponibile a supplenze,
attenersi strettamente alla di-
dattica essenziale e necessa-
ria intra aula e astenersi inve-
ce sistematicamente da quel-
la extra aula, rendere pubbli-
che in ogni occasione e in
ogni sede ufficiale possibile
queste prese di posizioni e le
sue motivazioni, soprattutto
nei consigli di classe aperti ai
genitori.
Rispetto norme sicurezza
Chiamare i vigili del fuoco in
ogni situazione di classi supe-
raffollate. 
La manovra del governo pre-
vede di arrivare anche a clas-
si con oltre 32 alunni; ricor-
diamo che classi composte da
più di 25 alunni per aula sono
in violazione di quanto previ-
sto dal Dm 26/8/1992
“Norme dl prevenzione incen-
di per l’edilizia scolastica”,
art. 5 “Misure per l’evacuazio-
ne in caso di emergenza”.
Oltre alla prevenzione incen-
di, permangono le norme del-
la L. 626/1994 e gli standard
indicati nel DM 18/12/75 ai

quali il dirigente scolastico de-
ve attenersi nella formazione
delle classi:
- scuola dell’infanzia, primaria
e secondaria di I grado: 1,80
m2 per alunno (es. 25 alunni
= 45 m2 + 2 per il docente +
lo spazio occupato dalla catte-
dra e da altri mobili esclusi
banchi e sedie);
- scuola secondaria di II gra-
do: 1,96 m2 per alunno;
- l’altezza minima dell’aula
deve essere ovunque non in-
feriore a 3 metri.
Continuare nella passione
dell’insegnare, ma deporre
assolutamente i panni del
missionario per riconoscersi
addosso materialmente quelli
dello sfruttato.
Manifestazioni
Dal primo giorno di scuola i
supplenti si presenteranno in
classe, nei collegi docenti, ne-
gli Oo.Cc. e ai colloqui con i
genitori, con la coccarda “pre-
cario sfruttato”, aprendo la
campagna ad uguale lavoro
uguale diritti, per ricordare a
tutti che l’amministrazione ri-
sparmia, con lo sfruttamento
dei supplenti (tra stipendi
estivi mancanti, progressione
di carriera inesistente, ritardi
nelle nomine, ecc.), media-
mente in un anno ben 8.000
euro per addetto rispetto al
personale di ruolo, pur essen-
do la prestazione professiona-
le la medesima.
Organizziamo performance
della protesta creativa: mani-
festazioni in cui i precari si
travestono da lavavetri ai se-
mafori, a segnalare il futuro
occupazionale incerto per mi-
gliaia di persone e le loro fa-
miglie. 
La ministra Gelmini, di fronte
a decine di migliaia di inse-
gnanti precari futuri disoccu-
pati sproloquia sulle ipotesi di
offrire a "una parte di queste
persone ... un'opportunità di
lavoro (nel turismo) in un
contesto di rilancio del siste-
ma Paese".
Sbeffeggiamola!
Organizziamo performance di
protesta nelle città d’arte: ad
esempio conferenze stampa
di docenti precari vestiti da
guide turistiche, da gondolieri
in piazza San Marco a Venezia
o da gladiatori davanti al
Colosseo a Roma.

CCeennttrroo SSttuuddii ppeerr llaa SSccuuoollaa PPuubbbblliiccaa -- CCeesspp

CCOONNVVEEGGNNOO NNAAZZIIOONNAALLEE

PPrreeccaarriiaattoo ee pprreeccaarriizzzzaazziioonnee
sabato 27 settembre 2008 ore 10.00 -17.00 - Centro Congressi Cavour, via Cavour n. 50 - Roma

ore 10.00 Anna Grazia Stammati (presidente Cesp): A scuola di precariato: dagli anni settanta ad oggi, la vera differenza

ore 10.30 Piero Bernocchi (portavoce nazionale Cobas): La precarietà del lavoro mentale flessibile 

ore 11.00 Stefano Micheletti (Esecutivo Cobas-scuola): Dalla non collaborazione ad un movimento di lotta per i diritti contro la precarietà

Interventi di esponenti delle Associazioni, Comitati e Reti di precari 

ore 11.30 Un/una esponente della Rete docenti precari 11 luglio

ore 11.45 Un/una esponente del direttivo del Comitato Insegnanti Precari - Cip

ore 12.00 Un/una esponente del Movimento Insegnanti da Abilitare - Mida

Pomeriggio Interventi

Sintesi e proposte per iniziative e piattaforma

PPrrootteessttaa
pprreeccaarriiaa
VVaaddeemmeeccuumm ddeellllaa nnoonn
ccoollllaabboorraazziioonnee,, ddaallllaa
RReettee ddeeii DDoocceennttii ee AAttaa
PPrreeccaarrii ddeellllaa
PPrroovviinncciiaa ddii VVeenneezziiaa
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di Angelo De Finis

Continua il lungo travaglio de-
gli Ata/Itp ex enti locali. Gli
ultimi mesi hanno visto il ve-
rificarsi di alcuni avvenimenti
degni di nota. Il 23 maggio si
è svolta la manifestazione na-
zionale promossa dai Cobas,
che ha sortito un’incontro con
i funzionari ministeriali che
seguono la vicenda. Durante
l’incontro la nostra delegazio-
ne ha sottolineato le discrimi-
nazioni subite dai lavoratori ed
ha richiesto precisi impegni
del ministero per un soluzione
definitiva che preveda il giusto
inquadramento stipendiale e
la restituzione delle differenze
retributive maturate, nonché
l’inquadramento nelle classi di
concorso dello stato per tutti
gli Itp, secondo le qualifiche
specifiche con cui sono stati
assunti dagli enti locali.
Il 6 giugno la Corte di Appello
di Firenze ci ha dato ragione
(vedi scheda a fianco). 
Il 16 giugno 2008, il Tribunale
di Milano ha emesso un’ordi-
nanza di rinvio pregiudiziale
alla Corte di Giustizia Europea
per una valutazione sulla le-
gittimità del comma 218 art.
1 della L. 266/2005, con cui il
governo Berlusconi trasfor-
mava in legge l’accordo che
scippava i lavoratori del loro
sacrosanto inquadramento.
L’ordinanza, formulata previa
sospensione di alcune cause
promosse dai Cobas, ripercor-
re le tappe della questione e
appare ampiamente motiva-
ta. Ci auguriamo che i nostri
governi e i sindacati di como-
do facciano una gran brutta
figura in Europa, se lo merite-
rebbero pienamente.
I sindacati concertativi hanno,
invece, subito abbandonato la

vertenza legale non appena la
Corte di Cassazione si è pro-
nunciata negativamente nei
confronti dei lavoratori con la
sentenza 677/2008. Ecco co-
sa comunicavano Cgil, Cisl e
Uil il 3 aprile scorso: “In base
al nostro ordinamento giudi-
ziario, la funzione della Corte
Suprema di Cassazione è
quella di assicurare l'esatta
osservanza e l'uniforme inter-
pretazione della legge; le sen-
tenze, quindi, hanno dato un
netto indirizzo interpretativo,
che di fatto pone fine alla ver-
tenza legale per il riconosci-
mento dell’anzianità pregres-
sa del personale degli ee.ll.
transitato allo Stato, per ef-
fetto dell’art. 8 della legge
124/99. La Cassazione, infat-
ti, si limita ad allinearsi all’in-
terpretazione della Corte Co-
stituzionale, escludendo an-
che un possibile rinvio della
questione alla Corte di Giusti-
zia Europea, affermando in
conclusione che il mutato
orientamento del Collegio tro-
va il suo fondamento nella
pronuncia della Corte Costitu-
zionale n. 234/2007. Ad avvi-
so degli Uffici Legali della Flc
Cgil, Cisl Scuola e Uil Scuola,
pertanto, la vertenza giuridica
relativa al personale Ata ex
ee.ll. deve considerarsi con-
clusa sul piano legale, dal mo-
mento che i giudici delle due
Corti superiori (Corte di
Cassazione e Corte Costitu-
zionale) del nostro ordina-
mento, con pronunce seppur
discutibili, hanno, comunque,
deciso in senso sfavorevole ai
lavoratori”. Insomma final-
mente si sentono legittimati
rispetto al loro scellerato ac-
cordo del 20 luglio 2000, ac-
cordo mai messo in discussio-
ne dalle signorie loro. Non si

può affermare certamente
che si siano mai pentiti per
quello che hanno combinato.
Se non ci fosse stato tale ac-
cordo, sarebbe stata applicata
la legge e quindi riconosciuti
tutti i diritti agli Ata/Itp ex Enti
locali. Preoccupa anche la
conclusione del comunicato:
“Se, quindi, l’azione legale si è
conclusa, resta aperta più che
mai l’azione politica sindacale
che verrà giocata al tavolo
contrattuale”. Come dire: ri-
torniamo al tavolo delle tratta-
tive e, considerato i preceden-
ti, facciamo altri pasticci.
Degna delle migliori telenove-
le è stato, poi, quanto ha fat-
to il Miur, lo scorso 8 maggio:
una circolare e una nota ope-
rativa alle istituzioni scolasti-
che per richiedere l’acquisi-
zione dei servizi prestati  sino
al 31 dicembre 1999 dal per-
sonale Ata/Itp ex Enti locali
trasferito allo Stato. In pratica
sembrerebbe che non sappia-
no neanche chi siano gli

Ata/Itp ex Enti locali. In real-
tà, tutto il personale ha con-
segnato ben otto anni fa i re-
lativi certificati per i servizi
prestati presso gli enti locali
sino al passaggio allo Stato. Il
nostro inquadramento, sia
pure fittizio, è stato possibile
proprio in base a questi dati
già acquisiti dal Miur. Altra en-
nesima presa per i fondelli.
Dulcis in fundo, la deputata
legista Goisis, ha presentato il
19 giugno una interrogazione
parlamentare alla ministra
per sapere cosa intenda fare il
governo per districare questa
matassa. La risposta del sot-
tosegretario Pizza si è limitata
a una cronistoria della vicen-
da e la Goisis si è dichiarata
solo parzialmente soddisfatta.
La presidente della commis-
sione cultura della camera,
Valentina Aprea, si è associa-
ta alla posizione della Goisis
ed ha chiesto al rappresen-
tante del governo di “impe-
gnarsi” presso il Ministero del-
l'economia. Ricorderete che in
Senato, alcuni anni fa, fu ap-
provato un ordine del giorno
che impegnava il Governo a
ripristinare i diritti dei lavora-
tori, ma poi non è stato fatto
nulla. Di questi finti tentativi,
ce ne sono stati anche troppi.

Una cosa è eclatante: tutti so-
no d’accordo nei fatti, a non
riconoscere i diritti dei lavora-
tori Ata/Itp ex Enti locali. Cgil,
Cisl, Uil, Snals e governo
Prodi per primi con lo scelle-
rato Accordo del 20 luglio
2000. Il governo Berlusconi,
successivamente ha rincarato
la dose, trasformando questo
Accordo in legge.
Non è certamente con la sud-
ditanza verso politici che si
potrà risolvere la nostra que-
stione. Né tantomeno ragio-
nando in termini clientelari.
Un clientelismo vecchio stam-
po che a quanto pare si ripro-
duce molto bene anche tra le
nuove generazioni. Non è
neanche continuando a dare
fiducia a Cgil, Cisl, Uil e Snals.
Tutti, come abbiamo consta-
tato, colpevoli responsabili di-
retti della vicenda. Le respon-
sabilità fondamentali restano
però di chi continua a dare
consensi a chi fa politica in
questo modo demagogico e
opportunistico. Finiamola con
le processioni dai politici, con
la cronica incapacità di reagire.
È ora di avviare una stagione
di contrasti e di rivendicazio-
ni, senza delegare a nessuno
la rappresentanza dei propri
interessi. 

SSeennzzaa iilllluussiioonnii
AAttaa//IIttpp eexx EEEELLLL,, ssoolloo llaa lloottttaa ppaaggaa

Il 25 giugno scorso è stato ra-
tificato il Contratto integrativo
nazionale sui criteri di utilizza-
zione del personale della
scuola dichiarato permanen-
temente o temporaneamente
inidoneo per motivi di di salu-
te allo svolgimento delle pro-
prie funzioni. A tale stipula è
seguita una nota emanata
dalla Funzione pubblica nella
quale si confermerebbe, se-
condo alcuni, che il Ccni e l'i-
stituzione del ruolo ad esauri-
mento del personale inido-
neo, supererebbero la possi-
bilità del licenziamento conte-
nuta nelle finanziarie del 2003
e del 2006. Fermo restando il
fatto che tale possibilità è sta-
ta dai Cobas sempre ritenuta
illegittima, per quanto previ-
sta dalle due leggi finanziarie
citate (votate nel 2003 dal

centro-destra e nel 2006 dal
centro-sinistra), nella realtà
non possiamo condividere ta-
le euforica certezza, spieghia-
mo il perché.
Il Ccni stipulato il 25 giugno
scorso, in conformità a quan-
to previsto dalla finanziaria
2008, inserisce il personale
docente a tempo indetermi-
nato dichiarato inidoneo, in
uno speciale ruolo ad esauri-
mento. Questo personale
può, a domanda, chiedere di
essere utilizzato nel comparto
scuola o essere dispensato
dal servizio per motivi  di sa-
lute. Gli insegnanti che alla
data della stipula del contrat-
to in questione (quindi al 25
giugno 2008) sono già per-
manentemente inidonei, sono
confermati nell'utilizzazione in
atto e iscritti nel ruolo ad

esaurimento e, quando sa-
ranno attivate le procedure
per la mobilità, potranno av-
valersi della mobilità o essere
dispensati dal servizio per
motivi di salute. 
Il personale temporaneamen-
te inidoneo può chiedere di
essere utilizzato prioritaria-
mente nell'ambito del com-
parto scuola.
Dunque, sintetizzando, i do-
centi che vengono oggi rico-
nosciuti permanentemente
inidonei possono chiedere uti-
lizzazione in base a modalità
e ambiti definiti dal nuovo
contratto di utilizzazione,
mentre coloro che sono già
collocati fuori ruolo vengono
confermati nell'utilizzazione in
atto, inseriti nel ruolo ad
esaurimento e, quando sa-
ranno attivate le procedure di

mobilità, potranno o avvalersi
di tali procedure o essere dis-
pensati dal servizio.
Perciò, detto molto chiara-
mente i docenti che non ac-
cettano la mobilità vengono
dispensati dal servizio (il che
significa che gli insegnanti
che non accetteranno la mo-
bilità verranno collocati a ri-
poso senza assegni fino a
quando non saranno in grado
di raggiungere i requisiti ne-
cessari per il pensionamento).
Non ci sono alternative in pro-
posito (ma se questo non si-
gnifica licenziamento, cosa si-
gnifica?).
Non si capisce pertanto per-
ché si esulti, anche in consi-
derazione della stessa nota
della Funzione pubblica. La
nota, infatti, non dice altro se
non che non ci sono ad oggi le
possibilità per realizzare la
mobilità perché:
- non ci sono i posti necessari
presso gli uffici dell'ammini-
strazione scolastica;
- non è possibile l'equipara-
zione dei docenti inidonei né il
loro inquadramento in profili
professionali corrispondenti a
quelli del personale in servizio

presso altre amministrazioni.
Pertanto i tempi previsti per la
risoluzione del rapporto di la-
voro (il 31 dicembre 2008)
non sono compatibili con la si-
tuazione reale, che rende im-
possibile la mobilità nell'im-
mediato; questo ha compor-
tato l'istituzione del ruolo ad
esaurimento in modo da po-
ter raggiungere accordi ,sia
per favorire la mobilità con ri-
guardo al fabbisogno e conte-
nimento di nuove assunzioni
sia per favorire il confronto
negoziale per assicurare la
mobilità e la riconversione
professionale.
Come dire, non ci sono i tem-
pi necessari per licenziarvi
perché è l'amministrazione ad
essere inadempiente rispetto
alle procedure previste, ma
non solo rimane il principio
della licenziabilità, tanto che
se non accetterete verrete co-
munque dispensati dal servi-
zio ma soprattutto rimane il
principio di posti occupati
“abusivamente” , tanto che
comunque sarete obbligati al
trasferimento, insomma siete
i 'paria' della pubblica ammi-
nistrazione.

GGaabbbbaattii ee ccoonntteennttii
II ppeerriiccoollii ddeell nnuuoovvoo ccoonnttrraattttoo ppeerr
ll’’uuttiilliizzzzaazziioonnee ddeeggllii iinniiddoonneeii

IInnttaannttoo uunn nnuuoovvoo iimmppoorrttaannttee ssuucccceessssoo
È passato tutto sotto silenzio. Meno se ne parla degli Ata ex EELL e meglio stanno tutti: sindacati "rappre-
sentativi", giudici, ministero ed anche le coscienze dei colleghi.
La Corte d'Appello di Firenze, notoriamente a noi sfavorevole, il 6 giugno ci ha dato ragione. Potrebbe
aver influito sulla decisione il DL n. 59/08 convertito nella Legge 06/06/08 n. 101 che, all'art. 5, in base
agli obblighi comunitari, ha dato attuazione ad una sentenza della Corte di Giustizia Europea che ha con-
dannato l'Italia perchè non ha riconosciuto l'anzianità maturata nella P.A. ad un collega francese trasferito
- volontariamente - nel nostro paese. Pensate quando esaminerà l'esposto per il riconoscimento della no-
stra anzianità, in seguito a mobilità forzata, negato dalla Corte Costituzionale e dalla Corte di Cassazione!
La par condicio introdotta dall'art. 5 della L. 101/2008 renderà la vita più difficile a un Parlamento che legi-
fera a suo piacimento, a Amministrazioni e sindacati che stipulano contratti ripugnanti, ai giudici che calpe-
stano i principi del nostro diritto per compiacere governanti di tutti i colori. Ma lo sappiamo tutti, le risorse
degli azzeccagarbugli italiani sono infinite, siamo famosi nel mondo per la nostra fantasia e per le truffe ...

Ecco il testo dell’art. 5 L. 101/2008 - Disposizioni in materia di riconoscimento del servizio pubblico svolto
nell'ambito dell'Unione europea. Esecuzione della sentenza della Corte di giustizia resa in data 26 dicem-
bre 2006 nella causa C-371/04. Procedura di infrazione n. 2002/4888
“1. Le amministrazioni pubbliche ... , salve più favorevoli previsioni, valutano, ai fini giuridici ed economi-
ci, l'esperienza professionale e l'anzianità acquisite da cittadini comunitari nell'esercizio di un'attività ana-
loga a quella considerata rilevante e svolta in un altro Stato membro, anche in periodi antecedenti all'ade-
sione del medesimo all'Unione europea, o presso organismi dell'Unione europea secondo condizioni di pa-
rità rispetto a quelle maturate nell'ambito dell'ordinamento italiano. Sono inapplicabili le disposizioni nor-
mative e le clausole dei contratti collettivi contrastanti con il presente comma ...”.
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C'era una volta una scuola nel-
la quale tutti i lavoratori guada-
gnavano solo quello che diceva
il CCNL, i docenti parlavano tra
di loro, si scambiavano idee e
iniziative, e ogni studente ave-
va la sua pagella e all'affissione
dei quadri tutti sapevano i risul-
tati propri e dei compagni. 
Era troppo semplice? 
Adesso abbiamo una scuola
nella quale i lavoratori guada-
gnano, grazie al fondo d'istitu-
to, progetti, IFTS, e chi più ne
ha più ne metta, cifre diverse. 
Risultato che vedo, è sempre
più difficile parlare fra colleghi,
c'è chi guadagna il 10, il 20, il
30, il 40% in più dello stipendio
contrattuale, per attività che
chiamano aggiuntive, ma sem-
pre più spesso sono sostitutive
delle ore d'insegnamento, o,
nella migliore delle ipotesi, del-
l'impegno legato alle ore d'inse-
gnamento. In più questi colle-
ghi, anche per (volute?) ambi-
guità contrattuali, si appigliano
alla privacy, per cui è sempre
più difficile capire quanto pren-
de un collega e per quali moti-
vi, pur essendo soldi pubblici, e
per ottenere questa trasparen-
za occorre passare dai tribuna-
li, quando il Ds sostiene la pri-
vacy, forse sarà questa la sem-
plificazione. 
Ma la privacy sta facendo sem-
pre più danni fra gli studenti, da
qualche anno non si possono
sapere pubblicamente i voti dei
respinti, poi neanche quelli de-
gli studenti con debiti, poi i vo-
ti degli ammessi e non ammes-
si all'esame di stato, adesso
non si può sapere pubblica-
mente il voto dei diplomati, te-
mo che a breve non potrò in
classe dire i voti delle verifiche
agli studenti, se non a ciascuno
il suo. Eppure questa pubblicità
dei numeri è parte integrante,
secondo me, del processo di
crescita e responsabilizzazione
degli studenti, oltre che fattore
di democrazia e conoscenza.
Non vorrei esagerare o fare mi-
tologia, ma 15-20 anni fa la
scuola era un luogo di confron-
to e collaborazione, adesso sta
sempre più diventando un luo-
go dove si stanno creando auti-
stici e soggetti autoreferenziali,
sia tra lavoratori che tra stu-
denti. Abbiamo migliorato?

Francesco Masala

Lettera aperta al Ministro
Gelmini

Signor Ministro Gelmini,
questo ancora non mi era capi-
tato. I giorni scorsi, a proposito
del problema del precariato nel-

la scuola, Lei ha affermato che
è un problema grave, che La
tocca da vicino e La preoccupa,
ma che in ogni caso è impossi-
bile che quanti sono inseriti nel-
le attuali Graduatorie ad
Esaurimento possano trovare
occupazione nella scuola, ed ha
concluso affermando che ne-
cessitano provvedimenti anche
gravosi ma che possano risol-
vere il problema, lasciando in-
tendere chiaramente che quan-
ti sono inseriti in quelle gradua-
torie non potranno nutrire fidu-
cia in una stabilizzazione lavo-
rativa; per usare le sue stesse
parole: “tolto il dente tolto il do-
lore”.
Insomma, signor Ministro,
stando a quanto da Lei affer-
mato, la mia presenza nella
scuola dovrebbe essere trattata
al pari di un dente cariato. Anzi
... Sembrerebbe quasi che la
carie sia io stesso, in compa-
gnia di due o trecentomila per-
sone che hanno l’ardire e la
“pretesa” di vedersi riconosciuti
diritti acquisiti da anni di onesto
e diligente lavoro, lavoro che ha
garantito il funzionamento del
servizio scolastico. Non c’è che
dire, signor Ministro, ha le idee
chiare sulle leggi dello Stato
che, piacciano o non piacciano,
rispondono al principio di ga-
ranzia per il Paese e per quanti,
attraverso la propria fatica quo-
tidiana, ne garantiscono il fun-
zionamento.
Ha presente la legge finanziaria
del 2007, in quella parte che ha
trasformato le Graduatorie per-
manenti in Graduatorie ad
esaurimento? Per quel che ri-
guarda noi insegnanti pro-tem-
pore è stata molto sofferta,
perché l’allora Ministro Fioroni,
anche se era partito con la giu-
sta idea di porre fine al mecca-
nismo che alimentava false illu-
sioni e precariato per approda-
re ad un sistema diverso, aveva
posto per questa trasformazio-
ne una data ultima che avrebbe
determinato ope legis, per tan-
ti padri e madri di famiglia non
ancora stabilizzati, la rovina to-
tale della propria esistenza.
Poteva il Ministro Fioroni adot-
tare quel provvedimento?
Certamente sì, in quanto ‘am-
ministratore delegato’ attraver-
so le elezioni per agire “in nome
e per conto del Popolo
Italiano…”. Sarebbe stato “giu-
sto” un tale provvedimento?
Certamente no, perché tale
azione sarebbe stata quanto-
meno ingrata per quanti, senza
garanzie e col medesimo carico
di responsabilità degli inse-
gnanti “di ruolo”, avevano ga-
rantito per tanti anni il funzio-
namento del servizio scolastico.
Naturalmente con quanto scrit-
to non voglio affermare che le
leggi non possano essere modi-
ficate sulla base di esigenze di
carattere generale che ne im-
pongano una revisione. 
Ma tale esigenza, quando s’im-
pone, non può manifestarsi a
distanza di pochi mesi dal prov-
vedimento precedente, pena il

venir meno di quel principio
universale di civiltà che è la cer-
tezza del diritto. D’altro canto
sia il precedente ministro
all’Istruzione Letizia Moratti, sia
il ministro Fioroni, hanno con-
venuto, da diverse sponde, che
i cambiamenti possono essere
attuati, ma senza mandare a
gambe all’aria l’esistenza di noi
insegnanti. Ad ogni buon conto,
in attesa e con l’invito a riconsi-
derare le intenzioni che sta ma-
nifestando in questi giorni su
questo argomento, e per aiu-
tarla a capire ancora meglio in
quale condizione lavoriamo noi
“denti cariati”, Le narro lo stato
d’animo che accompagna il mio
lavoro di insegnante pro tem-
pore, e che si estende con ef-
fetti poco rassicuranti in tutte le
mie occupazioni quotidiane ed
extralavorative.
Un anno di corsa, decine di chi-
lometri per andare al lavoro ed
altrettanti per tornare attraver-
so le strade e stradine del
Chianti, anzi del Chianti classi-
co, con alberi che nell’autunno
sono una sinfonia di colori che
vanno dal rosso, al giallo, al
marron, che pian piano si spo-
gliano nei mesi invernali e si
preparano per il nuovo look, an-
nunciato dai germogli dell’immi-
nente primavera, certamente
un bellissimo spettacolo … per
un abbiente turista in vacanza
che ogni tanto può fermarsi per
godersi il panorama … 
Ma non per me, insegnante
precario, costantemente assali-
to dall’ansia per tutte le inco-
gnite giornaliere della viabilità,
la paura di incidenti, rallenta-
menti o ingorghi, accentuata in
inverno quando sopraggiunge
anche il ghiaccio ... E poi la
pioggia che costringe a rimane-
re in classe patendo e facendo
patire i bambini all’interno di
spazi quasi mai adeguati per
soddisfare il loro bisogno di vi-
talità. E Riccardo che, in com-
pagnia di Antonello (i nomi so-
no di fantasia), fanno a gara
per cogliere i minimi accenni di
cedimento di noi insegnanti. …
finalmente l’estate. 
Un lungo periodo di pausa, an-
che (ahimé) retributiva, che
permette di lasciarmi alle spalle
i problemi autunnali, invernali e
primaverili. 
Momento di riflessione. 
Ancora mi chiedo cosa “farò da
grande”, con l’attenzione che si
divide tra la voglia di non pen-
sare ai problemi del lavoro e la
necessità di rimanere appeso al
sito internet del Csa per sapere
in quali giorni verrà deciso il
mio destino di “precario”.
Curioso come un aggettivo pos-
sa essere trasformato in so-
stantivo! 
Qualcuno lo ha anche fatto di-
ventare santo, “San Precario”, a
cui affidarsi perché interceda in
un destino che non si vuole
troppo mesto. Eppure quando
lavoro, nel mio essere quotidia-
namente insegnante, non mi
sento precario: non mi fanno
sentire precario i bambini, i lo-
ro genitori, le mie colleghe,
quando mi manifestano il loro
affetto e la loro stima. Quando
però alla fine dell’anno cercano
in tutti i modi di capire cosa fa-
re per avermi ancora con loro
l’anno successivo; quando pre-
sento la domanda di disoccupa-
zione speciale; quando, al mo-
mento dell’aggiornamento delle
graduatorie, subentra la paura
di perdere una posizione utile
per continuare a svolgere una
professione fortemente voluta
da me e da quanti mi stanno vi-
cino, ritorno a sentirmi preca-
rio. Così per un anno, due anni,
dieci anni della mia vita, sem-

pre comunque pronto a dare il
meglio di me stesso anche
quando so, nel mese di settem-
bre, che non vedrò mai i frutti
del lavoro impostato oltre il
tempo massimo di dieci mesi.
Poi arriva il Ministro di turno (di
destra, di sinistra o di centro),
che appena insediato sbandiera
la sua determinazione di ridare
alla scuola e a noi insegnanti la
centralità che meritiamo, salvo
poi ragionare in solitudine per
approdare alla conclusione che
la scuola italiana è “troppo vec-
chia”, o “troppo poco preparata
nei suoi operatori”, o troppo af-
follata da insegnanti, personale
Ata e chissà cos’altro, e conclu-
de la riflessione affermando che
forse non sarebbe un’idea catti-
va mandare a gambe all’aria la
vita di questi insegnanti, “trop-
pi” e “troppo poco preparati”,
per farne entrare al loro posto
altri più freschi ed in numero
minore.
Ed allora, a tale riguardo, Le
chiedo: ha mai provato a pas-
sare non dico qualche settima-
na o qualche mese, ma almeno
qualche ora a contatto con noi
che quotidianamente prestiamo
servizio nella scuola? 
E a parte che dai “si dice” degli
immancabili osservatori esterni
sempre informati su tutto e dal-
la lettura del contratto di lavo-
ro, che può essere a tempo de-
terminato o a tempo indetermi-
nato, da quali altri criteri pensa
che potrebbe cogliere la qualità
del servizio da me svolto, inse-
gnante pro tempore? 
Vedrà bene che, se avrà modo e
tempo di porsi questi quesiti, sa-
rà difficile trovare risposte con-
vincenti che giustifichino le scel-
te che sta promettendo (o forse
minacciando?) di adottare.
Perché se può essere considera-
to in linea di principio corretto
fare di tutto per migliorare la
qualità del servizio scolastico,
quando si passa dall’enunciazio-
ne di principio al momento delle
scelte concrete le cose si com-
plicano in modo significativo.
Devo comunque riconoscerLe
ché è vero, sarei disonesto a
negarlo: nella scuola (così co-
me accade in tutte le ammini-
strazioni, pubbliche e private)
sono presenti sia ottimi colleghi
che altri, sicuramente non la
maggioranza, dotati di una pro-
fessionalità discutibile; ma an-
dare ad affermare che “inse-
gnante precario uguale profes-
sionalità scadente” ed “inse-
gnante giovane o di ruolo pro-
fessionalità garantita” vorrebbe
dire adottare un criterio fumo-
so. D’altro canto, se avesse
tempo per approfondire i curri-
coli di quanti lavorano pro tem-
pore nella scuola, avrebbe an-
che modo di cogliere che la
maggioranza di noi può vantare
ottimi requisiti sia in merito ai
titoli conseguiti che all’espe-
rienza maturata; capirebbe
quanto sia frutto di pregiudizio
il negarci la possibilità di conti-
nuare ad esercitare una profes-
sione che nella maggior parte
dei casi è svolta con passione e
senso di responsabilità, così co-
me frutto di pregiudizio sono
stati altri tipi di discriminazione:
l’emarginazione dagli studi su-
periori degli studenti di umili
origini e di voi donne da presti-
giosi incarichi aziendali e di go-
verno, per non parlare dello
sterminio degli Ebrei. 
È per questi motivi che la stes-
sa onorevole Valentina Aprea,
che ha colto i termini concreti
del problema, in campagna
elettorale ha speso tutta la pro-
pria credibilità per rassicurare
noi insegnanti-precari-elettori,
di destra, di sinistra e di centro,

che le Graduatorie ad esauri-
mento non sarebbero state
cancellate con un colpo di spu-
gna, e che i cambiamenti ne-
cessari al sistema di recluta-
mento sarebbero in ogni caso
stati accompagnati da disposi-
zioni transitorie. 
Ebbene, i Suoi pronunciamenti
di questi giorni sembrano coz-
zare con tutte le considerazioni
precedentemente esposte e
con quanto garantito dalla stes-
sa Valentina Aprea, più interes-
sati all’ossequio di principi
astratti che al rispetto di noi,
persone concrete, che proprio
sulla base di tali principi ve-
dremmo irrimediabilmente ro-
vinata “ope legis” l’esistenza
nostra e delle nostre famiglie
per la sola colpa di esserci fida-
ti di una legge dello Stato.
Spetta a Lei, ora, convincere
me e quanti si riconosceranno
in questa lettera, che quanto
scritto altro non è, a sua volta,
che il frutto di un pregiudizio
che Lei non merita;
spetta a Lei, ora, dimostrare
che nutre per davvero verso noi
insegnanti, e proprio a partire
da quanti come me non sono
ancora stabilizzati, il rispetto
dovuto per il servizio reso quo-
tidianamente in nome e per
conto del Dicastero da Lei rap-
presentato. 
Lo affermo fin d’ora: sono pron-
to a fare pubblica ammenda,
cospargermi il capo di cenere.
Ma fino a quando non riuscirà a
convincermi con azioni concrete
che le mie considerazioni sono
il frutto di un pregiudizio ...

Certo che coglierà i motivi del
mio pressante timore 
In attesa di un Suo cortese ri-
scontro.
Uno dei tanti denti cariati che
Lei vorrebbe frettolosamente e
caritativamente estrarre,

Gianni Dessanti

Gent.mo prof. Gianni Dessanti,
ho letto la lettera che ha invia-
to alla ministra Gelmini, e vor-
rei dirle un paio cose:
1) non crediamo che ci siano
santi cui appellarsi né nella
buona fede della ministra
Gelmini che ha sposato piena-
mente la filosofia dei tagli alla
scuola pubblica a danno dei
precari;
2) ci sembra giunto il momento
di prendere in mano il proprio
destino, di unirlo a quello delle
migliaia di precari che da de-
cenni vivono la stessa condizio-
ne e di prepararsi, finalmente e
di nuovo, a dare battaglia.
Per quello che riguarda noi
Cobas posso dirle che stiamo
preparando una serie di iniziati-
ve di cui parleremo direttamen-
te con i precari nelle riunioni
che saranno indette su ogni ter-
ritorio provinciale e che sfoce-
ranno in un'iniziativa nazionale
alla ripresa delle attività. Per
quello che riguarda lei posso
consigliarle di tenersi in contat-
to con una delle tante sedi che
abbiamo in Toscana per cerca-
re  di organizzare con noi e i
precari che a noi fanno riferi-
mento, le lotte attraverso le
quali imporre le dovute immis-
sioni in ruolo di lavoratori e la-
voratrici che da decenni per-
mettono alla scuola italiana di
funzionare 'nonostante' i tanti
governi e i tanti ministri succe-
dutisi nel tempo.

Sperando di risentirla presto, la
saluto cordialmente

per i Cobas
Anna Grazia Stammati

Per contattarci 

per le lettere:
- giornale@cobas-scuola.it
- Giornale Cobas, piazza Unità d’Italia, 11 - 90144 Palermo

per i quesiti, compilare il form alla pagina del sito
http://www.cobas-scuola.it/inviateci.html

Segnaliamo inoltre che sono disponibili numerose
risposte ai quesiti pervenuti alla pagina del sito
http://www.cobas-scuola.it/faqFrame.html

LLeetttteerree

PPrriivvaaccyy ee
ssoollddii

VViittaa ddaa
pprreeccaarriioo
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di Rino Capasso

Le Linee di riforma della strut-
tura della contrattazione col-
lettiva di Cgil, Cisl e Uil con-
fermano il quadro che aveva-
mo delineato sullo scorso nu-
mero di questo giornale (Il
nuovo modello contrattuale).
In questi giorni (fine luglio) si
è aperta su queste proposte
la trattativa con la
Confindustria. 
L’aspetto più rilevante è il
senso politico complessivo
della proposta dei confedera-
li: il consenso attivo al poten-
ziamento del contratto di 2°
livello e alla destrutturazione
tendenziale del Ccnl. Natural-
mente si cerca di porre dei
paletti nella logica ricorrente
della “riduzione del danno”,
per cui si potrebbe parlare di
“destrutturazione contrattata”
simile alla “flessibilità contrat-
tata” che ha devastato il mer-
cato del lavoro: è facile pre-
vedere effetti analoghi sul si-
stema delle relazioni sociali.
Passando ad un’analisi speci-
fica, è confermata la “comple-
mentarietà” dei due livelli
contrattuali. In particolare, ri-
troviamo uno degli aspetti più
negativi della filosofia degli
accordi del 1993: il Ccnl deve
servire al massimo a difende-
re il salario reale dall’inflazio-
ne, eliminando completamen-
te dallo scenario anche la
stessa idea che esso possa
aumentare a livello nazionale
in modo ugualitario, con una
logica di redistribuzione del

reddito. Sarebbe opportuno,
invece, per ridare dignità alle
retribuzioni, quanto abbiamo
proposto nel citato articolo del
numero scorso: inserire il ri-
ferimento agli incrementi me-
di nazionali di produttività nel
Ccnl - considerando anche
quelli realizzati dal 1992 ad
oggi, in media superiori del
14% all’incremento dei salari
- e di destinare al Ccnl i fondi
destinati al contratto decen-
trato nel settore pubblico.
Salta nelle Linee di riforma il
riferimento all’inflazione pro-
grammata, sostituita dall’“in-
flazione realisticamente pre-
vedibile”. Come dichiarazione
di principio è la novità più ri-
levante, perché implica la ri-
nuncia alla determinazione
governativa dell’inflazione
programmata come strumen-
to di lotta all’inflazione e, in
realtà, di moderazione sala-
riale. È in pratica l’ammissio-
ne del fallimento degli accordi
del 1993, in cui essa costitui-
va un vincolo normativo per i
salari e non per i prezzi, per i
lavoratori e non per le impre-
se. Bisognerà verificare se e
come tale novità sarà concre-
tizzata (ha estrema rilevanza
politica la scelta tecnica degli
indici previsionali di inflazio-
ne), ma, in ogni caso, le im-
prese restano libere di au-
mentare i prezzi in seguito al-
l’adeguamento dei salari no-
minali, come è strutturale in
un’economia di mercato. 
Ma – dicono i concertativi - in
casi di inflazione maggiore di

quella prevista vanno definiti
- udite, udite! - “meccanismi
certi di recupero”. L’unico
meccanismo automatico ri-
masto negli accordi del 1993
era l’Indennità di vacanza
contrattuale: quando abbia-
mo provato a rivendicarlo
Cgil, Cisl e Uil hanno lottato
pervicacemente per togliere
questo diritto residuale ai la-
voratori, sposando l’interpre-
tazione che esso non era un
risarcimento danni per il ritar-
do contrattuale (come molti
giudici hanno riconosciuto),
ma solo un acconto e che,
quindi, era da erogare solo
quando la successiva firma
del contratto lasciava scoper-
to un certo periodo di tempo.
Addirittura l’ultimo Ccnl scuo-
la ha previsto che anche l’Ivc
è oggetto di contrattazione e
quindi non deve essere un
“meccanismo certo”.
Anche qui trova conferma che
l’unico meccanismo certo di
tutela del salario reale è la
reintroduzione della scala
mobile, lasciando alla contrat-
tazione nazionale il compito di
incrementare il salario reale
(per docenti e Ata sceso di
ben oltre il 20% dal 1990 al
2008, vedi la tabella nella pa-
gina succesiva). 
A onor del vero nelle Linee di
riforma vi è una timida aper-
tura verso aumenti salariali
che vadano oltre l’inflazione,
quando si dice che i Ccnl “po-
tranno [non “dovranno”, ndr]
prevedere che la contrattazio-
ne salariale di 2° livello si svi-

luppi a partire da una quota
fissata dagli stessi Ccnl”
È, comunque, paradossale
che i sindacati di comodo la-
mentino il mancato rispetto
dei tempi previsti per il rinno-
vo dei contratti, quando le lo-
ro piattaforme sono state pre-
sentate sistematicamente in
ritardo, quando hanno depo-
tenziato l’Ivc che era l’unico
deterrente previsto! 
Come soluzione propongono
di “legalizzare il ritardo”: con-
tratti triennali sia economici
che normativi, come d’altron-
de è già tendenzialmente av-
venuto con gli ultimi rinnovi
per la scuola (di fatto) e per i
metalmeccanici (formalmente
vigente per 2 anni e mezzo). 
Inoltre, secondo le Linee di ri-
forma il Ccnl dovrà definire, in
modo diversificato per ogni
settore, le materie la cui re-
golamentazione va trasferita
al contratto decentrato. Tra
queste troviamo, a titolo di
esempio, l’organizzazione del
lavoro, la condizione e la pre-
stazione lavorativa, la valoriz-
zazione della professionalità,
la formazione, gli orari di la-
voro, la flessibilità contrattata
e anche la prevenzione e la
formazione su salute e sicu-
rezza! Tutto questo non più
nel Ccnl come forma di garan-
zia per tutti, ma nel contratto
decentrato in base ai mutevo-
li rapporti di forza. Va ricorda-
to che il 95% delle imprese
sono micro con meno di 10
addetti (47% degli addetti to-
tali del settore industriale e
dei servizi); un altro 21% de-
gli occupati lavora in piccole
imprese da 10 a 49 addetti;
mentre il 12,6% lavora nelle
medie imprese (da 50 a 249
addetti) e il 20% lavora nelle
grandi imprese (più di 250
addetti). Quindi, il 68% dei
lavoratori sono occupati nelle
micro e piccole imprese, in cui
hanno scarsissimo potere
contrattuale e spostare mate-
rie contrattuali (e risorse eco-
nomiche) al contratto decen-
trato significa, di fatto, la-
sciarli in balia dello strapotere
padronale. Tale “federalismo
contrattuale” dovrebbe valere
anche per il settore pubblico,
grazie ad una “delegificazione
in sintonia con il Memoran-
dum sul Pubblico Impiego".
Per di più, il Ccnl deve, sem-
pre in modo diversificato per
ogni settore, definire se la
contrattazione di 2° livello
debba avvenire a livello
aziendale o territoriale, che a
sua volta deve articolarsi in
una molteplicità di forme: re-
gionale, provinciale, settoria-
le, di filiera, di comparto, di
distretto, di sito. È la risposta
dei concertativi al fatto che i
contratti aziendali non vengo-
no stipulati nelle micro e pic-
cole imprese: nei settori in cui
è prevedibile che questo ac-
cada invece del contratto
aziendale si fa quello territo-
riale. Il problema è che quasi
tutti i settori produttivi e dis-
tributivi in Italia sono caratte-
rizzati dal sottodimensiona-
mento aziendale! 
Oltre al resto, viene rafforzato
il legame tra incrementi sala-
riali del contratto decentrato e
produttività aziendale: “sala-
rio per obiettivi rispetto a

parametri di produttività,
qualità, redditività, efficienza,
efficacia”. Ricordo che, con la
motivazione che la produttivi-
tà (o la qualità nel settore
pubblico) è diversa non solo
tra azienda e azienda ma an-
che tra i singoli lavoratori, la
contrattazione di 2° livello ha
già determinato una forte dif-
ferenziazione salariale tra i la-
voratori. Ciò innesca competi-
zione, concorrenza tra i lavo-
ratori e ancora più potere ai
datori di lavoro e ai dirigenti:
rafforzare tutto ciò con il “sa-
lario per obiettivi” (il linguag-
gio ricorda il cottimo di taylo-
riana memoria) significa far
venir meno la stessa idea di
sindacato, che si basa sull’u-
nità e sull’uguaglianza tra i la-
voratori! In più, di fatto, al di
là dei paletti apparenti posti
da Cgil, Cisl e Uil dietro tutto
questo vi è lo spostamento in-
gente di risorse economiche
dal Contratto nazionale a
quello decentrato.
Come previsto, il potenzia-
mento del contratto decentra-
to avviene anche con lo stru-
mento fiscale: “vanno raffor-
zati gli strumenti già definiti
dagli accordi del 23 luglio
2007 (decontribuzione piena-
mente pensionabile) e con
misure aggiuntive di detassa-
zione”. Ciò significa che, men-
tre si strepita contro l’infame
detassazione degli straordina-
ri introdotta dal governo
Berlusconi (che, tra l’altro,
determinerà più morti sul la-
voro!), si propone di elimina-
re l’Irpef e i contributi sociali
sugli aumenti contrattuali di
2° livello. Anche qui assume
rilevanza, nella logica di in-
versione della tendenza, la
controproposta di detassare
gli aumenti, non del contratto
decentrato, ma del Ccnl, in
modo da produrre uguaglian-
za e non differenziazione.
Ribadiamo che tale manovra
va finanziata non con il taglio
della spesa sociale, ma con
l’inserimento dei redditi da
capitale e dei capital gains
nella base imponibile Irpef,
con la riduzione dei regimi
agevolativi per i redditi di im-
presa, con l’aumento dell’ali-
quota sui redditi delle società
di capitali (che è passata ne-
gli ultimi 10 anni dal 37% al
27,5%), correggendo così al-
meno parzialmente quel vero
e proprio “sfruttamento fisca-
le” ai danni dei lavoratori e dei
pensionati realizzato dal si-
stema tributario italiano.
In conclusione, se non oppor-
remo un’efficace resistenza
(sia con l’elaborazione collet-
tiva di una proposta alternati-
va, sia con la mobilitazione, a
partire dallo sciopero genera-
le di Cobas, RdB/Cub e SdL
del 17 ottobre 2008), il Ccnl
diventerà - secondo i desideri
di Cgil, Cisl e Uil - lo strumen-
to per definire i minimi sala-
riali nazionali (che, di fatto,
non tuteleranno i salari dal-
l’inflazione) e per regolare le
materie e gli ambiti (azienda-
li o territoriali) dei contratti
decentrati, che diverranno il
cuore delle relazioni sindacali,
con una conseguente frantu-
mazione del sistema di garan-
zie e dello stesso potere con-
trattuale dei lavoratori.

TTaarraalllluuccccii ee vviinnoo
SSiinnddaaccaattii ccoonncceerrttaattiivvii ee ppaaddrroonnii
aattttaaccccaannoo iill ccoonnttrraattttoo nnaazziioonnaallee
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Dpr 399/88 rivalutazione Ccnl 2007 tagli         riduzione
in lire      giugno 2008 - euro         euro                 euro            % sul 2008

Coll. scolastico 24.480.000       22.026        17.294      - 4.732     - 27,4
Ass. amm.-tecn. 27.936.000       25.136        19.734      - 5.402     - 27,4
D.s.g.a. 32.268.000       29.034        26.816      - 2.218     -   8,3
Docente mat.-elem. 32.268.000       29.034        24.892      - 4.142     - 16,6
Doc. diplomato II gr. 34.008.000       30.599        24.892      - 5.707     - 23,0
Docente media 36.036.000       32.424        27.099      - 5.325     - 19,7
Doc. laureato II gr. 38.184.000       34.357        27.854      - 6.503     - 23,3

Stipendio annuo lordo percepito nel maggio 1990 (il cosiddetto “Contratto Cobas”), per tutti i profili pro-
fessionali con 20 anni di anzianità e la sua rivalutazione a giugno 2008 (indice Istat inflazione Famiglie
Operai Impiegati-FOI) a confronto con i valori attuali per le corrispondenti tipologie di personale del vi-
gente Ccnl ... già scaduto il 31/12/2007. Per il prossimo rinnovo contrattuale il Governo ha “programma-
to” un’inflazione annua dell’1,7% mentre quella misurata dall’Istat corre già oltre il 4% ... sarà tempo di
muoversi? Il 17 ottobre sciopero generale a difesa di reddito, salari e pensioni!

SSccuuoollaa -- CCoonnffrroonnttoo ssttiippeennddii 11999900//22000088
CC’’eerraa uunnaa vvoollttaa ll’’IIvvcc 
Nel cedolino dello stipendio del mese di agosto 1994 tutti i la-
voratori della scuola si trovarono la cifra di 61.680 lire in più per
una voce così descritta: “Arr. Contr. Vac.”. La voce in forma ab-
breviata voleva significare che la busta paga conteneva gli arre-
trati per i mesi di aprile, maggio e giugno 1994, l’Indennità di
Vacanza Contrattuale - Ivc, visto che il contratto nazionale era
scaduto il 31 dicembre 2003 e quindi da aprile decorreva in au-
tomatico l’aumento del 30% dell’inflazione programmata per il
1994.
Nella busta paga del mese di novembre, sempre del 1994, i la-
voratori trovarono altre 48.000 lire in più, così motivati: “Arr.
Pos. Stip.”. Sciogliendo le abbreviazioni il significato è che ven-
nero pagati a docenti e Ata gli aumenti dell’Ivc decorsi dal me-
se di luglio (50% dell’inflazione programmata).
Tutto ciò senza che vi fosse alcun contratto che, infatti, fu fir-
mato soltanto il 4 agosto 1995, con i soliti 20 mesi di ritardo. Il
Contratto prevederà al comma 2 dell’art. 64 gli aumenti della
retribuzione base: “Gli incrementi di cui alla Tabella A1 hanno
effetto fino al conseguimento di quelli di cui alla Tabella A2 ed
assorbono l’indennità di vacanza contrattuale, che pertanto ces-
sa di essere corrisposta dal 1° gennaio 1995”. Infatti nella ta-
bella A2 del contratto, relativa alle nuove posizioni stipendiali, si
premette: “con assorbimento indennità di vacanza contrattua-
le”.
L’aumento di cui menarono vanto i sindacati firmatari fu di
180.000 lire in media, in realtà però l’aumento contrattuale fu
mediamente di 137.000 lire perché 43.000 lire erano già state
pagate attraverso il tempestivo (ritardo di 3-4 mesi) automati-
smo dell’Ivc mentre gli aumenti contrattuali arrivarono con 21
mesi di ritardo.
In ogni caso l’episodio prova inequivocabilmente che l’Ivc ha
avuto un carattere automatico non solo al momento della sua
istituzione ma anche nella sua prima attuazione. Carattere au-
tomatico che adesso sta per essere totalmente cancellato.

di Piero Castello

Dopo avere occupato le prime
pagine dei giornali per qualche
periodo, la questione salariale
in Italia sembra essere stata
archiviata. Eppure le retribu-
zioni non sono certo migliora-
te negli ultimi mesi, anzi sono
giunte ulteriori conferme del
loro stato disastroso.
Riassumiamole concisamente.
Il costo del lavoro continua a
essere tra i più bassi
dell’Unione Europea, grazie al-
le retribuzioni dei lavoratori di-
pendenti ridotte a ben poca
cosa dall’inflazione risalita ai li-
velli degli anni Novanta e dagli
inconsistenti aumenti salariali.
La Banca dei regolamenti in-
ternazionali, considerata dagli
esperti una delle più attendi-
bili fonti di osservazione delle
tendenze economiche ha dif-
fuso una ricerca in cui ci spie-
ga quanto il portafogli ci indi-
ca senza bisogno di monito-
raggi: nei 25 anni trascorsi
dal 1980 al 2005, i profitti
delle imprese si sono rimpin-
guati dell’8% a discapito delle
retribuzioni, passando dal
23% del Pil al 31%. Un im-
menso spostamento di dena-
ro dalle tasche di milioni di la-
voratori dipendenti a quelle
dei padroni, che tradotto in
euro e Pil corrente assomma
a 120 miliardi di euro, vale a
dire 7.000 euro in meno al-
l’anno per ciascuno dei
17.000 di lavoratori dipen-
denti (vedi tabella sotto). 
Alcuni recenti indici economici
segnalano lo stato di crisi: nel
primo trimestre di quest’anno
il Pil è cresciuto solo dello
0,3% e la sottoscrizione di
mutui per l’acquisto della pri-
ma casa è calata del 12-15%;

a luglio le riscossioni dell’Iva
hanno registrato un -7% sul
mese precedente; i consumi
dei generi alimentari e dei be-
ni durevoli è diminuito di qua-
si il 2% nel corso del 2008.
Dunque, l’economia è sta-
gnante. Appare evidente dal-
l’effetto (la diminuzione dei
consumi) che la causa è la
mancanza di denaro di gran
parte della popolazione per
comprare, tanto da far ridurre
persino la spesa alimentare.
L’impoverimento retributivo è
aggravato, poi, da altri due
fattori: 
1. la riforma della contratta-
zione in corso di discussione
tra sindacati concertativi e
quelli padronali, che trienna-
lizza i contratti nazionali e che
potranno al massimo recupe-
rare l’inflazione programmata
stabilita dal governo ben al di
sotto di quella reale, deman-
dando i reali aumenti alla
contrattazione decentrata
(che coinvolge solo una mini-
ma parte dei lavoratori) le-
gandoli agli aumenti di pro-
duttività; 
2. la mancata previsione di
somme adeguate per il rinno-
vo dei contratti dei pubblici di-
pendenti nella manovra estiva
del governo. Forse conviene
ricordarlo: il contratto di lavo-
ro della scuola, sottoscritto
appena 9 mesi fa, è già sca-
duto da 8 mesi. 
Oltretutto la mancanza di uno
strumento automatico di sal-
vaguardia del potere d’acqui-
sto delle retribuzioni, come lo
era la scala mobile, rende la
situazione per i lavoratori an-
cora più tragica. Anche il pal-
lido surrogato della scala mo-
bile, l’Indennità di Vacanza
Contrattuale - Ivc, introdotta

con l’accordo sulla concerta-
zione del luglio ‘93, è stata re-
sa innocua attraverso due dis-
positivi. Il primo previsto dal
nuovo Ccnl della scuola che
rende più difficile il pagamen-
to dell'Ivc in quanto oggetto
di contrattazione e non più
“meccanismo certo”. Il secon-
do annunciato nel citato ac-
cordo che sta controriforman-
do la contrattazione colletti-
va: "Occorre vincolare meglio
il rispetto della tempistica dei
rinnovi. Le una tantum a po-
steriori non recuperano mai
del tutto il periodo di vacanza
e il sistema delle Ivc si è rive-
lato troppo debole come de-
terrente per dare certezza ai
rinnovi. Va considerata l’in-
troduzione di penalizzazioni in
caso di mancato rispetto delle
scadenze. Si può pensare di
fissare comunque la decor-
renza dei nuovi minimi sala-
riali dalla scadenza del vec-
chio Ccnl, superando così la
concezione di «vacanza con-
trattuale», di una tantum o di
indennità sostitutive”.
Queste parole possono avere
solo il significato di voler abo-
lire ogni residua forma di au-
tomatismo nella difesa del va-
lore dei salari contro l'inflazio-
ne, se si tiene presente che
proprio i lavoratori della scuo-
la possono testimoniare che
sono stati gli stessi sindacati
concertativi a smantellare
l’Ivc.
Occorre, per invertire la ten-
denza all’immiserimento dei
lavoratori, avviare una nuova
fase di conflitto che abbia co-
me obiettivo, non solo i legit-
timi aumenti salariali, ma an-
che il recupero dell'automati-
smo di salvaguardia delle re-
tribuzioni.

IIll ddoolloorree ddeeii ssoollddii
RRiivvoogglliiaammoo ggllii aauummeennttii aauuttoommaattiiccii

Lo scorso 13 luglio al Policlinico di Napoli, Maria Rosaria Cubeddu è morta per il ra-
rissimo morbo di Creuzfeldt Jacob.
È morta una compagna che, in prima fila tra un appassionato gruppo di militanti,
dal 1996 ha lavorato per costruire i Cobas scuola a Napoli.
Da allora fino al 2007 è sempre stata nell'Esecutivo provinciale napoletano, dal
quale si era dimessa nell'ultimo anno non condividendo in toto la linea della mag-
gioranza napoletana.
È stata anche per due anni nell'Esecutivo Nazionale scuola.
I Cobas ed i lavoratori/trici della scuola, in particolare quelli del sostegno, hanno
perso un riferimento importante per le lotte e la tutela dei loro diritti, l'Istituto pro-
fessionale Casanova di Napoli, dove svolgeva brillantemente la sua attività lavora-
tiva, ha perso in più una combattiva Rsu.
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di Michele Ambrogio

La fuoriuscita dalla crisi eco-
nomica degli anni Settanta,
attraverso una ristrutturazio-
ne senza precedenti dei pro-
cessi produttivi e il conse-
guente dilagare di politiche
neoliberiste a sostegno dei
profitti delle imprese, hanno
in passato alimentato alcune
credenze, rivelatesi alla lun-
ga, forse, consolatorie, sicu-
ramente sempliciste. Secondo
molti il lavoro sarebbe stato
condannato a finire perché la
ricchezza si sarebbe prodotta
senza l’impiego di forza lavo-
ro umana e oltre il tradiziona-
le rapporto di lavoro salariato.
Non è andata proprio così e fi-
nita la stagione dell’operaio
massa, col suo autunno cal-
do, abbiamo patito un lungo
inverno. 
Alla ricchezza teorica di auto-
ri come Bihr, Gorz, Latouche e
tanti altri non si è accompa-
gnata un’altrettanta forte ri-
proposizione di soggettività
politica, con l’importante ec-
cezione del movimento No
global e con le emergenze dif-
fuse e plurali di resistenza
operaia ed altri modi di far so-
cietà. Queste eccezioni hanno
condizionato la costituzione di
una risposta padronale che ha
investito sia la costituzione

materiale del lavoro che la
sua rappresentazione ideolo-
gica e giuridica. 
Senza entrare nel merito del-
la questione, apertissima, sta
di fatto che non si è realizza-
to il sogno di un general intel-
lect – il sapere sociale gene-
ralizzato e diffuso – che pren-
desse il posto del lavoro sala-
riato e materiale mandando in
soffitta il tempo cronometrico
delle prestazioni lavorative
fordiste; se è vero che oggi i
confini tra lavoro e non-lavo-
ro, tra tempi del lavoro e tem-
pi della vita, sono sempre più
sfumati, e se è vero che que-
sto ha complicato il rapporto
tra prestazione e compenso,
questo non ha però implicato
il superamento dello sfrutta-
mento estensivo delle esi-
stenze, sempre più comprese
nel funzionamento della me-
gamacchina produttiva.
L’affermazione di Marx nei
Grundrisse - “Quando il lavo-
ro nella sua forma diretta ha
cessato di essere la grande
fonte della ricchezza, il tempo
di lavoro cessa e deve cessa-
re di esserne la misura ... “ -
è stata erroneamente intesa
come una positiva evoluzione
del processo, e questo ha
compensato, forse anche na-
scosto, la debolezza politica e
il terreno materiale dello

scontro. Proprio mentre acca-
deva che la giornata lavorati-
va e il monte ore dell’intera
vita lavorativa si allungassero
a fronte e indipendentemente
dagli aumenti di produttività e
profitti.
Oggi, quanti dagli anni ’80
hanno vagheggiato un’ulte-
riore riduzione dell’orario di
lavoro ed una sua inevitabile
contrazione verso lo zero,
magari accompagnata da una
ridistribuzione della ricchezza
prodotta e liberata (dal “lavo-
rare meno, lavorare tutti”, del
’68 alle 35 ore degli anni no-
vanta), devono prendere atto
di una tendenza contraria già
in parte realizzata: l’orario di
lavoro non si accorcia, anzi!
Forse che non ce ne eravamo
accorti? 
A giugno l’Unione Europea ha
approvato una direttiva – pro-
posta dai ministri del lavoro
degli stati membri – che rego-
lamenta i tetti degli orari di la-
voro settimanali; dire che re-
golamenti o addirittura che
garantisca le prestazioni fis-
sando un massimo è una bef-
fa che si aggiunge al danno:
65 ore a settimana riportano
la giornata lavorativa a più di
10 ore, con buona pace di
quanti ricordassero ancora le
grandi lotte operaie per le 8
ore giornaliere e il tetto mas-

simo finora vigente di 48 ore
di fatto alla settimana.
Un balzo indietro che riporta
l’orologio della condizione sa-
lariata alla fine del XIX secolo.
Non si tratta di un’affermazio-
ne esagerata, perché la diret-
tiva in discussione al
Parlamento di Strasburgo è
già stata tradotta in legge dal-
le misure di luglio del premier
francese, che ha definitiva-
mente dismesso l’esperimen-
to Jospin dell’orario di 35 ore.
La nuova direttiva sancisce la
legittimità di accordi indivi-
duali tra datore di lavoro e
prestatore d’opera che – in
buona sostanza – annullano il
vigore di contratti collettivi e
cancellano quel principio del
diritto del lavoro che ricono-
sce (pardon, riconosceva) la
non parità di forza tra padro-
ne e dipendente nei rapporti
di lavoro subordinato; era
questo riconoscimento che
dettava la necessità di una tu-
tela giuridica non negoziabile,
una misura sociale che pro-
teggesse il lavoratore dalla
“libertà” di decidere lui auto-
nomamente quanto farsi
spremere. È chiaro agli occhi
di tutti che il dipendente non
può contrastare individual-
mente le pressioni dell’azien-
da perché lavori di più; que-
sto a dispetto del millantato

diritto d’opting out, che sulla
carta dovrebbe essere una li-
bertà del lavoratore, ma che
nei fatti è l’imposizione di uno
stato di necessità che per-
mette – ad azienda e a lavo-
ratore – d’andare in deroga ri-
spetto alle norme contrattuali
vigenti: insomma se voglio
recuperare salario mi devo
arrangiare, e lavorare di più
alle condizioni date. 
In sostanza, proprio sul terre-
no dell’orario di lavoro, che è
col salario un pilastro della
condizione dei lavoratori, si
promuove oggi una deregula-
tion a tutto vantaggio delle
imprese. Oltre a ciò, la pre-
senza (residuale) di orari di
lavoro contrattualizzati con
monte ore più bassi, compor-
terà il caricamento di questo
surplus sulle quote di ore la-
vorative straordinarie, con un
ulteriore peggioramento delle
già risicate prestazioni pen-
sionistiche e previdenziali;
questo soprattutto nel quadro
di una tendenza – ahinoi con-
divisa da gran parte della sini-
stra riformista - alla defisca-
lizzazione degli straordinari.
Si è detto, da noi l’ha fatto il
ministro Sacconi, che questo
risponde all’esigenza diffusa
di uscire dalle rigidità degli
orari standardizzati, per veni-
re incontro alle esigenze dei
lavoratori e delle loro fami-
glie; chissà quale relazione
potrebbe esserci tra un orario
di lavoro più lungo e la vita di
quanti lavorano, a meno che
si vogliano difendere i lavora-
tori dalle loro stesse grame
esistenze. 
Allora, forse è meglio che si
difendano da soli.

SSffiiaannccaarrssii ddii llaavvoorroo
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di Giuseppe Zambon

7 marzo 2008: nella scuola
elementare Diego Valeri, che
ospita anche alcuni corsi del
Centro territoriale permanen-
te - Ctp per l’istruzione degli
adulti al mattino, un giovane
di 17 anni originario del
Bangladesh fotografa con il
telefonino alcuni alunni. Vuole
mandare a casa la foto per far
vedere alla sua famiglia dove
studia e impara l’italiano. Lo
spiegherà poi in lacrime agli
insegnanti. Di qui parte una
serie di interventi di alcuni ge-
nitori, preoccupati per la sicu-
rezza dei propri figli, che chie-
dono di dividere in due l’atrio
in cui passano adulti e bambi-
ni, anche con un muro, di fa-
re entrare gli adulti, extraco-
munitari e non, da un ingres-
so separato, di fare lezioni del
Ctp solo alla sera.
Il Ctp dell’XI Istituto com-
prensivo è una delle strutture
scolastiche statali operanti sul
territorio della Provincia di

Padova, delegate, in base alla
normativa vigente, ad occu-
parsi di attività educative e
formative rivolte alla popola-
zione adulta. Il Ctp opera nei
seguenti ambiti:
• Corsi di Lingua Italiana per
cittadini stranieri in regola con
il permesso di soggiorno. 
• Corsi finalizzati al consegui-
mento delle Licenze di Scuola
Elementare e Media. 
• Corsi di formazione cultura-
le rivolti a tutti i cittadini
(Informatica, Lingua Inglese,
laboratori artistici e musicali,
visite guidate ai monumenti
della città). 
• Corsi di carattere formativo
e culturale per gli utenti delle
Comunità terapeutiche riabili-
tative protette - Ctrp, che
operano in ambito psichiatri-
co, in convenzione con Usl 16.
Sono ben 14 anni che il Ctp e
la scuola elementare Valeri
convivono. I docenti delle due
scuole hanno sempre collabo-
rato tra loro.
In una Scuola che lavora, per

scolari o studenti che sia, con
impegno e serietà, al suo
compito di trasmissione di co-
noscenze e competenze e, so-
prattutto, ad un progetto edu-
cativo incardinato su valori di
tolleranza, multiculturalità,
accoglienza e reciproca inte-
grazione, la soluzione del mu-
ro contraddiceva e negava
valori e finalità educative.
Che alcuni organi di informa-
zione ed il sindaco in partico-
lare abbiano lavorato a dare
di Padova una loro idea par-
ziale e distorta di città dei
muri è grave ed inaccettabile. 
Infatti, costoro, veri operatori
delle paure e dell’allarme so-
ciale, sembrava agissero in
preda ad un riflesso condizio-
nato: avallare, da via Anelli in
poi, gli istinti e orientamenti
sociali più bassi senza neppu-
re verificare se siano fondate
le ragioni di preoccupazione
che vengono sollevate.  
La realtà della situazione del-
la scuola Valeri e i “fatti” che
hanno creato l’allarme hanno

dimostrato come si sia voluto
rincorrere l’enfatizzazione, la
mostrificazione dei dati; lo
confermano le sorprese ed
amareggiate testimonianze
degli insegnanti della elemen-
tare e del Ctp.
Purtroppo analogo stile abbia-
mo ritrovato nelle componen-
ti della “sinistra radicale”
pronte, magari a distinguersi
a parole, ma sempre allineate
e coperte alle scelte della
Giunta di Padova che, a fron-
te di una società sempre più
complessa, continua a perse-
guire un’isteria securitaria,
semplificatoria, con un’unica
risposta che non risolve i pro-
blemi, ma consolida le paure:
alzare muri!
Folle, in una scuola, un mes-
saggio simbolico di un muro
tra scolari e studenti, ignoran-
do il lavoro degli insegnanti e
l’importanza che, per la for-
mazione personale e la cre-
scita culturale e sociale degli
alunni, hanno l’ambiente, il
clima educativo, la qualità
delle relazioni di confronto,
scambio e collaborazione tra
soggetti differenti.
Come Centro Studi per la
Scuola Pubblica - Cesp di
Padova abbiamo ritenuto che
la scelta prospettata di erigere
una barriera fra gli studenti
adulti, prevalentemente stra-
nieri, che frequentano il Ctp e

gli alunni della scuola elemen-
tare Valeri avrebbe rappre-
sentato una terribile sconfitta
per tutti quelli che nella scuo-
la lavorano per educare alla
convivenza solidale e per tutti
quelli - genitori inclusi - che in
quella scuola vivono come pic-
coli e grandi cittadini.
Per questo motivo abbiamo
deciso di intervenire, in co-
mune accordo con il Consiglio
d’Istituto dell’XI Istituto
Comprensivo di cui il Ctp è
parte, costruendo un incontro
chiarificatore con i genitori
della scuola elementare e con
i cittadini di Padova.
La serata, dal titolo “Uno,
due, tre salto il muro insieme
a te!!!”, è servita per ribadire
che qualsiasi muro può esse-
re saltato se si condividono il
percorso e la visione; in una
società complessa è necessa-
rio condividere, più che sepa-
rare e dividere, in un proget-
to che metta insieme genitori
e bambini, bambini e inse-
gnanti, genitori e insegnanti,
maschi e femmine, italiani e
stranieri...
Questo è l’idea che hanno
condiviso con noi 120 persone
all’interno del Ctp Diego
Valeri: questa è l’unica idea
che pensiamo possa essere
condivisa se vogliamo con-
frontarci con una realtà nei
fatti già multietnica.

MMoossttrruuoossaa pprrooppaaggaannddaa
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di Pino Giampietro

È vero: le bugie hanno le
gambe corte. È proprio questo
il caso dei fondi “pensione”.
Vi ricordate quando padroni,
assicurazioni, istituzioni finan-
ziarie e bancarie, governi e
partiti di centrodestra e cen-
trosinistra, sindacalisti di Cgil-
Cisl-Uil-Ugl proclamavano ai
quattro venti che l’unica pos-
sibilità per i lavoratori di sal-
vare la propria pensione era
quella di aderire, versandovi il
proprio Tfr, alla previdenza
privata?
Adesso però pare che nessu-
no voglia assumersi la re-
sponsabilità del tracollo cui
stanno andando incontro i
fondi “pensione” (chiusi o
aperti o individuali non fa
grande differenza).
Nell’inserto economico de Il
Corriere della Sera, Roberto
Bagnoli, titolava “L’inflazione
spinge il Tfr e manda i fondi al
tappeto”, nel sottotitolo si
legge che dal maggio 2007 al
maggio 2008 mediamente i
fondi di categoria hanno per-
so l’1,9%, mentre il Tfr si è
apprezzato del 3,6% netto
(qualche esempio: linea bi-
lanciata dei metalmeccanici
Cometa –5%; linea bilanciata
azionaria dei chimici Fonchim
–8,3%; linea bilanciata degli
autoferrotranvieri Priamo
–2,1%; linea bilanciata azio-
naria delle telecomunicazioni
Telemaco -9,6%).
Il medesimo giornalista,
neanche un mese dopo (lune-
dì 16 luglio 2008) sempre sul-
l’inserto Corriere economia,
rincara la dose ed il titolo del
suo articolo è di questo teno-
re: “Fondi pensione, il rosso è

più acceso”; nel testo esami-
na l’andamento dei fondi pen-
sione chiusi (quelli gestiti da
padroni e sindacati) riferito al
primo semestre del 2008 e,
corredato da ponderose ed
inequivocabili tabelle, il risul-
tato che ne vien fuori è a dir
poco strabiliante: in soli sei
mesi, da gennaio a giugno di
quest’anno, mediamente i
Fondi di categoria hanno per-
so il 2,7%, mentre il Tfr ha
guadagnato il 2%.
Dal 2000 al 2008 (nonostante
il 2004, 2005, 2006 siano sta-
ti anni di vacche grasse per le
borse), nessun Fondo pensio-
ne di categoria è riuscito a
raggiungere il rendimento
complessivo del Tfr: +27,7%.
Da ricordare anche che tra i
vari fondi quelli che hanno re-
gistrato deficit più contenuti o
il cui rendimento si è avvici-
nato di più a quello del Tfr so-
no i comparti a linee d’investi-
mento garantite, quelle teori-
camente meno rischiose; gli
altri invece hanno avuto per-
dite molto più pesanti. Infatti
tutti i fondi pensione esistenti
si sono strutturati a gestione
multicomparto secondo linee
d’investimento di difficoltà
crescente.
Anche il fondo pensione per i
dipendenti della scuola pub-
blica, Espero (i cui rendimen-
ti però finora sono solo virtua-
li), alla fine del gennaio 2008
si è strutturato in due com-
parti: garanzia e crescita.
Ma leggiamo, dal sito di
Espero, le informazioni relati-
ve ai comparti: “Con il com-
parto «garanzia», Espero si
rivolge a quegli associati che
fossero prossimi al pensiona-
mento e/o a quegli associati

con nessuna propensione al
rischio che preferiscono il me-
ro mantenimento del patri-
monio. L’obiettivo affidato al
gestore che opera con stru-
menti monetari è di consegui-
re risultati comparabili con il
Tfr. Al gestore è chiesto co-
munque di assicurare almeno
il valore nominale del patri-
monio conferito. In questo
caso la garanzia per l’aderen-
te sarebbe di non perdere ol-
tre l’inflazione. Il comparto
«crescita» si rivolge invece a
quegli associati che prediligo-
no l’obiettivo di conseguire
una crescita reale del loro in-
vestimento (recupero dell’in-
flazione +2%) come risultato
medio annuo atteso in un
orizzonte temporale non infe-
riore a cinque anni e sono dis-
posti ad accettare anche ren-
dimenti annuali negativi. Il
portafoglio è comunque co-
struito per conseguire nel
quinquennio risultati che con
elevata probabilità neutraliz-
zino le eventuali perdite di un
dato periodo e consentano il
dato positivo finale definito
dall’obiettivo”. 
Veramente incredibile la fac-
cia di bronzo di sostenitori e
spacciatori dei fondi. 
Ma per quale motivo il lavora-
tore dipendente vicino alla
pensione dovrebbe mollare il
proprio Tfr (o - peggio ancora
- l’ancor più conveniente Tfs
se dipendente pubblico as-
sunto entro il 2000) per una
linea d’investimento che ga-
rantisca esclusivamente di
avere un rendimento parago-
nabile (si badi non uguale) al
Tfr, o che addirittura assicuri
soltanto il valore nominale
(senza perciò l’inflazione) di

quanto investito? E per quale
motivo il lavoratore dipenden-
te giovane dovrebbe giocarsi
il proprio salario differito e
una parte del proprio reddito,
essere disposto anche a per-
dere per alcuni anni quelli che
per lui sono un sacco di soldi,
per inseguire la probabilità (si
badi non la certezza) di un ri-
sultato positivo? A quando la
proposta dei fondi salario?
Perché non arrivare, per pa-
gare il lavoro, ad erogare a fi-
ne mese, invece dello stipen-
dio un pacchetto di azioni ed
obbligazioni?
È uno scenario surreale?
Forse. Però, quando, nel pie-
no dell’estate, veniamo allie-
tati dalla presentazione del li-
bro verde del ministro del
Lavoro, Maurizio Sacconi, dal
titolo involontariamente da-
daista “La vita buona nella so-
cietà attiva”, in cui viene cal-
deggiata la necessità di eleva-
re, dopo il 2013, ancora una
volta l’età pensionabile e ri-
correre sempre più ai fondi
pensione (altro che integrati-
vi, ormai decisamente sosti-
tutivi della previdenza pubbli-
ca definitivamente azzerata),
a cui si aggiunge il grazioso
omaggio dei fondi sanitari, al-
lora la risata diventa un ghi-
gno amaro.
Teniamo a sottolineare che la
nuova legge che regolamenta
i fondi pensione è stata vara-
ta dal governo Berlusconi nel
2005, suo massimo sponsor
era stato l’allora ministro del
lavoro, il leghista Roberto
Maroni quindi quando
Umberto Bossi, durante la
campagna elettorale, ciancia-
va di difendere il Tfr dei lavo-
ratori per restituirlo ai suoi le-
gittimi proprietari, dichiarava
consapevolmente il falso; la
legge sarebbe dovuta entrare
in vigore a gennaio 2008, ma
il governo Prodi ha ritenuto
opportuno (“per movimentare
l’asfittico mercato finanziario
italiano”, come diceva l’ex mi-
nistro del lavoro Cesare
Damiano) anticiparla al 2007;
solo così, (come riconosce,
nella sua relazione annuale, il
presidente della Covip, socie-
tà di vigilanza sui fondi pen-
sione, Luigi Scimìa), un po’ di
lavoratori ha abboccato all’a-
mo e si è iscritto ai fondi pen-
sione, altrimenti, dopo la crisi
finanziaria partita nella scorsa
estate in seguito allo scoppio
della bolla speculativa dei
mutui subprime Usa, nessuno
sarebbe cascato in trappola.
Tutti, centrodestra e centrosi-
nistra, Cgil-Cisl-Uil e
Confindustria, banche e assi-
curazioni, hanno cercato di
abbindolare lavoratori e lavo-
ratrici; la truffa è aggravata
dal fatto che, una volta iscrit-
to ad un fondo pensione, il la-
voratore non può più uscirne;
ma questo era un particolare
che a padroni, finanzieri, go-
verni e sindacati di stato non
interessava.
Adesso scoprono che, non-
ostante l’ossessivo tam tam
pubblicitario orchestrato l’an-
no scorso (in buona parte con
soldi pubblici) a favore dei
fondi, si sono realizzate sol-
tanto 700.000 nuove iscrizio-
ni, per un totale complessivo
di poco più del 20% di lavora-

tori iscritti, un fallimento ri-
spetto all’obiettivo, sbandie-
rato prima dal governo
Berlusconi, poi dal governo
Prodi, di raggiungere il 40%
di adesione ai fondi fra tutti i
lavoratori dipendenti, e che il
numero più basso di adesioni
si riscontra proprio tra quei
giovani per i quali i fondi sa-
rebbero indispensabili.
Perciò, a partire dal ministro
del lavoro Sacconi, dal presi-
dente della Covip Scimìa e da
qualche sindacalista della Cgil
come Morena Piccinini (che è
la vice di Bombassei, alla pre-
sidenza dell’Assofondipen-
sione, associazione che coor-
dina e promuove i fondi pen-
sione), cominciano a sostene-
re che è meglio eliminare il di-
vieto di uscita dai fondi pen-
sione, così magari più lavora-
tori si iscriveranno ai fondi.
Lo fanno per il proprio torna-
conto, usando un linguaggio
ambiguo, a volte repellente:
“Il successo della riforma è
stato molto parziale e c’è bi-
sogno di alcuni correttivi. Il
fatto che il conferimento del
Tfr alla previdenza comple-
mentare sia irreversibile ha
spinto molti a rimandare que-
sta decisione. È opportuno
consentire qualche possibilità
di uscita, per esempio dopo
un determinato periodo e per
i futuri accantonamenti, an-
che se per raggiungere risul-
tati adeguati l’accumulo pre-
videnziale deve essere conti-
nuativo” (Sacconi); “Bisogna
evitare soluzioni che consen-
tano di uscire liberamente dal
sistema ma si può consentire,
a determinate condizioni,
d’interrompere o sospendere
il flusso di Tfr” (Scimìa).
Proprio democratici! Peccato
che lo siano a posteriori, dopo
aver combinato il guaio.
Ma noi vogliamo prenderli in
parola, accettiamo la sfida,
convinti che questa sia una
battaglia da giocare sino in
fondo, bisogna e si può vin-
cerla. Pertanto invitiamo tutti
i lavoratori che malaugurata-
mente siano cascati nella
trappola-ergastolo dei fondi
pensione a fare pressione e
scontrarsi con i propri sinda-
calisti di riferimento (non è un
caso che le adesioni ai fondi
siano più numerose nelle
aziende dove sono maggior-
mente presenti Cgil-Cil-Uil e
che molto spesso i delegati
Rsu si siano trasformati in
promoter finanziari) e preten-
dere la cancellazione della
clausola dell’irreversibilità e
quindi la possibilità immediata
di uscire dai Fondi pensione.
Il Tfr non va giocato alla rou-
lette russa dei fondi pensione,
se c’è qualche lavoratore che
vuole provare il piacere del ri-
schio, lo faccia per conto suo,
chi invece, come Cgil-Cisl-Uil,
si è trasformato in biscazziere
e piazzista di fondi, è meglio
che lasci perdere.
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dar conto di tutto quanto è
contenuto nella legge di con-
versione del DL 112, perciò
cominciamo con gli aspetti
che riguardano maggiormen-
te i lavoratori della scuola.
Scuola
- Incremento di un punto per-
centuale del rapporto docen-
te/alunni a partire dall’a.s.
2009/10 ed entro l’a.s.
20011/12 “per un accosta-
mento di tale rapporto ai rela-
tivi standard europei”. Con
un’enorme bugia (vedi la
scheda a fianco) si giustifica-
no classi ancora più affollate
che renderanno impossibile
qualsiasi tentativo di didattica
differenziata ed interventi di
recupero. 
- Riduzione del personale Ata
del 17% nel triennio 2009-
2011, fermi restando i consi-
stenti tagli decisi nella finan-
ziaria del dicembre scorso.
Un’ulteriore carneficina degli
Ata che potrebbe significare
43.000 posti spariti.
- Realizzazione da parte del
Ministero di un piano di rior-
ganizzazione che preveda: 
a) l’accorpamento delle classi
di concorso “per una maggio-
re flessibilità nell'impiego dei
docenti”; 
b) “ridefinizione dei curricoli
vigenti nei diversi ordini di
scuola anche attraverso la ra-
zionalizzazione dei piani di
studio e dei relativi quadri
orari, con particolare riferi-
mento agli istituti tecnici e
professionali”; 
c) “revisione dei criteri vigen-
ti in materia di formazione
delle classi”; 
d) “rimodulazione dell'attuale
organizzazione didattica della
scuola primaria, ivi compresa
la formazione professionale
per il personale docente inte-
ressato ai processi di innova-
zione ordinamentale”; 
e) "revisione dei parametri
per la determinazione della
consistenza degli organici del
personale docente ed Ata, fi-
nalizzata ad una razionalizza-
zione degli stessi”; 
f) “ridefinizione dell'assetto
organizzativo-didattico dei
centri di istruzione per gli
adulti, ivi compresi i corsi se-
rali”; f/bis) “definizione di cri-
teri, tempi e modalità per la
determinazione e l'articolazio-
ne dell'azione di ridimensiona-
mento della rete scolastica”.
Ecco in cosa sarà impegnato il
Miur nei prossimi mesi: nel
continuare la distruzione della
scuola pubblica. Ce n’è per
tutti: chiusure di scuole nei
paesini, ennesimi tagli di per-
sonale, riorganizzazione di-
dattica della scuola elementa-
re (cancellazione del tempo
pieno?) e dei curricoli di tecni-
ci e professionali, accorpa-
menti di classi di concorso per
giungere alla cancellazione di
100.000 cattedre.
L’apocalisse. 
- "L'obbligo di istruzione si
svolge anche nei percorsi di
istruzione e formazione pro-
fessionale”; non si tratta di
una gran novità: con vari

escamotage (percorsi speri-
mentali, raccordi tra forma-
zione e istruzione professio-
nale) Berlinguer, la Moratti e
poi Fioroni, di fatto avevano
anticipato questa situazione.
Appaiono, dunque, piuttosto
ipocriti i lamenti di chi nel
centrosinistra accusa i berlu-
sconidi di aver stravolto l’ob-
bligo scolastico; Fioroni aveva
solo reso più tortuoso il per-
corso per giungere allo stesso
risultato: prima iscrizione in
un istituto professionale o
tecnico e poi subitaneo dirot-
tamento nella formazione
professionale per gli studenti
in difficoltà. 
- “Le procedure per l'accesso
alle Scuole di specializzazione

per l'insegnamento seconda-
rio (Ssis) attivate presso le
università sono sospese per
l'anno accademico 2008-
2009” e fino al completamen-
to, da parte del Ministero, di
due dei provvedimenti prima
citati: l’accorpamento delle
classi di concorso e la revisio-
ne dei parametri per determi-

nare gli organici docenti e Ata.
- “I dirigenti del Miur, com-
presi i dirigenti scolastici, co-
involti nel processo di razio-
nalizzazione (…), ne assicura-
no la compiuta e puntuale
realizzazione. Il mancato rag-
giungimento degli obiettivi
prefissati, verificato e valuta-
to sulla base delle vigenti dis-
posizioni anche contrattuali,
comporta l'applicazione delle
misure connesse alla respon-
sabilità dirigenziale previste
dalla predetta normativa”.
Chiaro? I dirigenti, anche
quelli d’istituto, che non colla-
boreranno al piano di devasta-
zione della scuola incorreran-
no nei rigori di legge. Una mi-
naccia neanche tanto velata.

- Dall’a.s. 2008/09 le scuole
“individuano preferibilmente i
libri di testo disponibili, in tut-
to o in parte, nella rete inter-
net. Gli studenti accedono ai
testi disponibili tramite inter-
net, gratuitamente o dietro
pagamento. A partire dall'an-
no scolastico 2011-2012, il
collegio dei docenti adotta

esclusivamente libri utilizzabi-
li nelle versioni on line scari-
cabili da internet o mista.
Sono fatte salve le disposizio-
ni relative all'adozione di stru-
menti didattici per i soggetti
diversamente abili. I libri di
testo sviluppano i contenuti
essenziali delle Indicazioni
nazionali dei piani di studio e
possono essere realizzati in
sezioni tematiche, corrispon-
denti ad unità di apprendi-
mento, di costo contenuto e
suscettibili di successivi ag-
giornamenti e integrazioni”. 
Da tutto questo sfacelo “de-
vono derivare per il bilancio
dello Stato economie lorde di
spesa, non inferiori a 456 mi-
lioni di euro per l'anno 2009,

a 1.650 milioni di euro per
l'anno 2010, a 2.538 milioni
di euro per l'anno 2011 e a
3.188 milioni di euro a decor-
rere dall'anno 2012”. Il 30 per
cento di tali introiti è destina-
ta “ad incrementare le risorse
contrattuali stanziate per le
iniziative dirette alla valoriz-
zazione ed allo sviluppo pro-

fessionale della carriera del
personale della scuola a de-
correre dall'anno 2010”. Che
finezza: tagli indiscriminati al-
le scuole e un terzo di quanto
sottratto sarà usata per divi-
dere i lavoratori della scuola e
incrementare cannibalesca-
mente gli stipendi. 
Insomma con un articolo di
un decreto-legge convertito in
legge, il governo per via bre-
ve realizza radicali cambia-
menti nella scuola che, se
avessero seguito un percorso
ordinario, avrebbero richiesto
tempi un po’ più lunghi. Non
dimentichiamo, ad esempio,
che secondo la Conferenza
dei Presidenti delle Regioni è
costituzionalmente illegittima
l’attribuzione con decreto leg-
ge della delega al Miur per la
revisione dell’attuale sistema
ordinamentale, organizzativo
e didattico della scuola per “la
mancanza di un definito cam-
po di criteri determinati dal
Parlamento, ai sensi dell’art.
75 della Costituzione”.

Pubblico impiego
La campagna mediatica con-
tro i dipendenti pubblici, pre-
sentati come fannulloni e pri-
vilegiati, ha lo scopo di di-
struggere ogni diritto dei la-
voratori e coprire le responsa-
bilità dei politici e dei sindaca-
ti concertativi nella progressi-
va distruzione della macchina
amministrativa e dei servizi
per i cittadini. Più i servizi
pubblici vengono devastati,
più si legittima la loro pro-
gressiva cessione ai privati.
Peccato che nessuno spieghi
che un servizio esternalizzato
costa più di uno gestito diret-
tamente, che peggiora la sua
qualità e aumentano i costi
per l’utenza ma rimpingua i
portafogli alle imprese legate
alle lobby economico-politiche
che governano l’Italia. Ed in-
fatti il provvedimento prevede
un ulteriore riduzione del per-
sonale, determinando così il
definitivo collasso di uffici e
servizi: la sostituzione del per-
sonale andato in pensione non
dovrà superare il 10% fino al
2009 e il 20% nel 2010 e nel
2011, anche attraverso la sta-
bilizzazione del personale as-
sunto a tempo determinato.
Viene, inoltre, confermato il
ricorso sempre più diffuso al-
le diverse tipologie di lavoro
flessibile: una sorta di girone
dantesco, senza alcuna ga-
ranzia di reddito e di sbocchi.
Relativamente alle malattie
dei dipendenti pubblici (e
quindi anche dei lavoratori
della scuola) il decreto rag-
giunge il suo apice attraverso
due novità.
- Vengono ampliate le fasce di
reperibilità per la visita fiscale
(divenuta obbligatoria anche
per un giorno solo di assenza)
durante la malattia: dalle
8:00 alle 13:00 e dalle 14.00
alle 20:00 per sette giorni al-
la settimana; si tratta di veri e
propri arresti domiciliari con
un’ora d’aria, che creeranno
non pochi problemi a chi, ol-
tre a dover patire un malesse-
re, dovrà fare i salti mortali
per fare la spesa, andare in
farmacia o dal medico. 
E non si considera che per
certe patologie di natura neu-
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Tutto il Quaderno Bianco sulla scuola di Fioroni/Padoa Schioppa ruotava at-
torno a questo obiettivo, che ora il trio Tremonti/Brunetta/Gelmini vuole rag-
giungere.
Ma, come sappiamo, i numeri poi non sono così oggettivi: un rapporto si fa
tra grandezze omogenee e i sistemi d’istruzione dei paesi europei non sono
poi così omogenei da poterli rapportare.
Il Quaderno Bianco rilevava che su 100 studenti della primaria in Italia ci so-
no 9,3 docenti, 5,3 nei paesi Ocse; nella secondaria di primo grado 9,7 per
l’Italia contro il 7,3 dell’Ocse; nella secondaria di secondo grado 8,7 Italia e
7,9 Ocse.
Ma una analisi più attenta del nostro sistema scolastico rivela una realtà che
si può leggere da altri punti di vista.
Nell’anno scolastico 2005-2006 i posti di insegnante statale in Organico di
Diritto per il sostegno sono stati 48.607 (fonte Miur), che, se si tiene conto
dell’organico di fatto, arrivano a circa 90.000. Nel resto d’Europa gli alunni
diversamente abili frequentano scuole speciali, pertanto gli operatori che se
ne occupano non rientrano nel numero dei docenti. Solo in Francia per i di-
versamente abili viene destinato un organico di 280.000 operatori sociali,
che appartengono comunque ad amministrazioni diverse dalla scuola.
Poi ci sono i 25.679 insegnanti di religione cattolica che negli altri paese eu-
ropei non esistono, ma che vengono conteggiati quando si parla di un nu-
mero troppo alto di insegnanti in Italia.
La specificità del nostro territorio dal punto di vista geomorfologico, inoltre,
rappresenta un ulteriore elemento che altera il rapporto, ma di cui si conti-
nua a non tener conto: il nostro paese è fatto di realtà montane, di piccole
isole e paesi che comunque bisogna dotare di servizi scolastici efficienti.
Poi c’è la questione del tempo pieno. In Italia la scuola dell’infanzia funziona
per otto ore al giorno con un numero doppio di insegnanti rispetto ai paesi
con la metà delle ore. Da noi circa il 35% della scuola primaria, soprattutto
nelle grandi città del Nord - finché si riuscirà a resistere agli evidenti tenta-
tivi di smantellamento - funziona a tempo pieno (con 70.000 insegnanti in
più rispetto al tempo normale), così come una parte importante della scuo-
la media funziona a tempo prolungato.
In alcuni sistemi europei dell’istruzione esistono miriadi di figure professio-
nali che - pur svolgendo funzioni legate al sistema educativo - non sono con-
teggiati tra i docenti: assistenti, educatori, bibliotecari, etc.
Insomma, quando si parla di portare il rapporto alunni/docente ai cosiddetti
standard europei, si tratta di un imbroglio, in realtà si vuole smantellare il
servizio pubblico d’istruzione, frutto di lotte e battaglie di civiltà. 
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I primi passi del governo hanno confermato le previsioni di chi considera la destra italiana un mi-
scuglio di populismo, autoritarismo al servizio di una logica padronale e confindustriale. Il pacchet-
to sicurezza con il suo razzismo istituzionale, gli attacchi indiscriminati contro la popolazione cam-
pana in difesa della salute contro le discariche tossiche, l’assalto ai servizi pubblici locali, i ripetuti
attacchi contro i lavoratori pubblici definiti «fannulloni», il rilancio di una politica militaresca con la
conferma e ampliamento delle missioni militari e la determinazione a costruire la nuova base di
Vicenza nonostante l’opposizione popolare fino ai soldati nelle città, fanno il paio con il tentativo di
Confindustria, tramite il tavolo concertativo, di abolire il contratto nazionale, con i desiderata inte-
gralisti del Vaticano, con una politica dell’Unione europea che, con le direttive sul rimpatrio dei mi-
granti e con quella sull’allungamento della settimana lavorativa, suggellano il clima reazionario che
si respira in tutto il continente. A tutto questo si associa l’arroganza istituzionale di un governo che
fa dei processi giudiziari del proprio leader il perno della propria politica. 
Di questa situazione porta una responsabilità diretta il centrosinistra che con l’esperienza del gover-
no Prodi ha spianato la strada a gran parte delle misure – criminalizzazione dei Rom, flessibilizza-
zione del mercato del lavoro, base di Vicenza, Alta Velocità, repressione delle popolazioni campane
in rivolta contro la gestione rifiuti - che oggi appaiono giustamente odiose.
Anche la politica concertativa delle confederazioni sindacali ha permesso al precedente governo di
centrosinistra di portare avanti l’attacco al mondo del lavoro ed allo stato sociale. 
Sullo sfondo di queste dinamiche nazionali si stagliano scenari internazionali molto preoccupanti. Il
primo è quello di una Unione europea che si presenta nemica dei lavoratori e dei popoli come è sta-
to ben percepito in Irlanda; il secondo è quello del rumore di sciabole attorno all’Iran; ma la que-
stione più grave indubbiamente è lo scenario economico che manifesta segnali di crisi strutturale. 

Di fronte a questo quadro è evidente che serve un nuovo protagonismo sociale, dal basso, parteci-
pato, capace di connettere i tanti fili di resistenza sociale che pure esistono e di battere un colpo per
esprimere la porzione di paese che non si rassegna all’esistente. Come organizzazioni e persone che
hanno mantenuto un filo comune di dibattito e di mobilitazione in questi anni, abbiamo avvertito l’e-
sigenza di un primo incontro per costruire una mobilitazione contro il governo e la Confindustria,
senza fare sconti al Pd. Osserviamo, oggi, che l'esigenza di una mobilitazione, autonoma dal Pd, si
estende ad altri soggetti della sinistra che pure sono stati legati all’esperienza del centrosinistra. 
È un fatto di per sé positivo. Per questo proponiamo un incontro dell’opposizione sociale, sindacale
e politica il 9 settembre per contrastare le politiche filopadronali e razziste del governo, gli attacchi
ai lavoratori e ai migranti che vengono anche dall’Europa, la repressione contro i movimenti e le co-
munità in lotta. Un incontro aperto, in grado di ragionare sulle mobilitazioni immediate e sulle for-
me più efficaci per estendere partecipazione e protagonismo dei movimenti.

Confederazione Cobas, Rdb, Rete dei Comunisti, Sinistra Critica, Giorgio Cremaschi (Fiom
Cgil), Marco Bersani (Attac), Giorgio Sestili (Collettivi universitari Roma)

info e adesioni: novesettembre@gmail.com

rologica, lo stare chiusi in ca-
sa per l’intera giornata non è
molto salutare. 
- In occasione di un malanno
superiore ai 10 giorni o di una
terza assenza per malattia nel
corso dell’anno solare, il di-
pendente dovrà esibire una
certificazione medica rilascia-
ta da una struttura sanitaria
pubblica. Dopo svariate ipote-
si sull’individuazione di cosa
sia questa struttura sanitaria
pubblica e aver verificato che
ospedali e ambulatori non po-
tevano materialmente svolge-
re tale incombenza, la
Presidenza del Consiglio ha fi-
nito per ritenere che tale mi-
steriosa struttura sia identifi-
cabile anche con il medico di
base (Parere Ufficio personale
pubbliche amministrazioni -
Uppa n. 45/2008). Insomma
tutto come prima. 
La novità invece riguarda l’e-
sclusione dalla busta paga -
per i primi 10 giorni di malat-
tia nell’anno solare - di ogni
forma di retribuzione accesso-
ria che non rientri nel “tratta-
mento fondamentale” (ai sen-
si dell’art. 77 Ccnl 2007, nella
scuola non verranno pagati:
retribuzione professionale do-
centi; compenso individuale
accessorio per gli Ata e inden-
nità con carattere fisso e con-
tinuativo). 
È significativo che le disposi-
zioni che modificano norme di
natura pattizia siano state
realizzate in maniera unilate-
rale, annientando così la con-
trattazione nazionale e decen-
trata, modalità che viene riba-
dita esplicitamente: “le dispo-
sizioni del presente articolo
costituiscono norme non de-
rogabili dai contratti o accordo
collettivi”.

Altri provvedimenti
- È modificata in peggio per i
lavoratori la normativa sulla
salute e sicurezza nei luoghi
di lavoro, 
- Viene stangata anche l’uni-
versità: riduzione dei finan-
ziamenti, blocco del turn over,
privatizzazione tramite tra-
sformazione in fondazioni, at-
tacco ai diritti degli studenti,
dei docenti e dei tecnico-am-
ministrativi.
- È allungato la durata dei
contratti di apprendistato da 2
a 6 anni.

Evidentemente, siamo di
fronte all’ennessimo attacco
alle condizioni di vita ed ai di-
ritti di chi sta peggio (disoccu-
pati, lavoratori dipendenti,
pensionati e studenti) e ad un
sostanzioso sostegno al pa-
dronato. I governi proseguo-
no nella loro opera di demoli-
zione dei servizi pubblici al fi-
ne di velocizzarne il trasferi-
mento ai privati, spesso amici
degli amici. Questi interventi
non hanno niente di casuale e
congiunturale, prefigurano un
modello che tende a ridimen-
sionare lo Stato sociale nel
suo complesso. Ai lavoratori,
ai pensionati e ai disoccupati il
compito di fermare e ribaltare
questo spaventoso program-
ma, contro cui stiamo prepa-
rando la manifestazione na-
zionale a Roma in occasione
dello Sciopero generale di ve-
nerdì 17 ottobre.
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ABRUZZO
L’AQUILA
via S. Franco d’Assergi, 7/A
0862 319613
sedeprovinciale@cobas-scuola.aq.it
www.cobas-scuola.aq.it
PESCARA - CHIETI
via Caduti del forte, 62
085 2056870 - cobasabruzzo@libero.it
www.cobasabruzzo.it
TERAMO
via Duca d'Aosta, 7
0861 248147 - cobasteramo@alice.it

BASILICATA
LAGONEGRO (PZ)
0973 40175
POTENZA
piazza Crispi, 1
0971 23715 - cobaspz@interfree.it
RIONERO IN VULTURE (PZ)
c/o Arci, via Umberto I
0972 722611 - cobasvultur@tin.it

CALABRIA
CASTROVILLARI (CS)
via M. Bellizzi, 18
0981 26340 – 0981 26367
CATANZARO
0968 662224
COSENZA
via del Tembien, 19
0984 791662 - gpeta@libero.it
cobasscuola.cs@tiscali.it
CROTONE
0962 964056 
REGGIO CALABRIA
via Reggio Campi, 2° t.co, 121
0965 81128 - torredibabele@ecn.org

CAMPANIA
AVELLINO
333 2236811 - sanic@interfree.it
BATTIPAGLIA (SA)
via Leopardi, 18
0828 210611
CASERTA
0823 322303 - francesco.rozza@tin.it
NAPOLI
vico Quercia, 22
081 5519852 - scuola@cobasnapoli.org
www.cobasnapoli.org
SALERNO
corso Garibaldi, 195
089 2960344 - cobas.sa@fastwebnet.it

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA
via San Carlo, 42
051 241336 - cobasbologna@fastwebnet.it
www.cespbo.it
FERRARA
via Muzzina, 11
cobasfe@yahoo.it
FORLÌ - CESENA
340 3335800 - cobasfc@livecom.it
digilander.libero.it/cobasfc
IMOLA (BO)
via Selice, 13/a
0542 28285 - cobasimola@libero.it
MODENA
347 7350952
bet2470@iperbole.bologna.it
PARMA
0521 357186 - manuelatopr@libero.it
PIACENZA
348 5185694
RAVENNA
via Sant'Agata, 17
0544 36189 - capineradelcarso@iol.it
www.cobasravenna.org
REGGIO EMILIA
c/o Lab. AQ 16 - via Fratelli Manfredi, 14
328 6536553
RIMINI
0541 967791
danifranchini@yahoo.it

FRIULI VENEZIA GIULIA
PORDENONE
340 5958339 - per.lui@tele2.it
TRIESTE
via de Rittmeyer, 6 
040 0641343
cobasts@fastwebnet.it
www.cespbo.it/cobasts.htm

LAZIO
ANAGNI (FR)
0775 726882
ARICCIA (RM)
via Indipendenza, 23/25
06 9332122
cobas-scuolacastelli@tiscali.it
BRACCIANO (RM)
via Oberdan, 9
06 99805457
mariosanguinetti@tiscali.it
CASSINO (FR)
347 5725539
CECCANO (FR)
0775 603811
CIVITAVECCHIA (RM)
via Buonarroti, 188
0766 35935 - cobas-scuola@tiscali.it
FORMIA (LT)
via Marziale
0771/269571 - cobaslatina@genie.it
FERENTINO (FR)
0775 441695
FROSINONE
via Cesare Battisti, 23
0775 859287  -  368 3821688
cobas.frosinone@libero.it
LATINA
viale P. L. Nervi - Torre n. 4 int. 5
0773 474311 - cobaslatina@libero.it
MONTEROTONDO (RM)
06 9056048
NETTUNO - ANZIO (RM)
347 3089101
cobasnettuno@inwind.it
OSTIA (RM)
via M.V. Agrippa, 7/h
06 5690475 - 339 1824184
PONTECORVO (FR)
0776 760106
RIETI
0746 274778 - grnatali@libero.it
ROMA
viale Manzoni 55
06 70452452 - fax 06 77206060
cobascuola@tiscali.it
SORA (FR)
0776 824393
TIVOLI (RM)
0774 380030 - 338 4663209
VITERBO
via delle Piagge 14
0761 309327 – 328 9041965
cobas.scuola.viterbo@tusciaposta.it

LIGURIA
GENOVA
vico dell’Agnello, 2
010 2758183
cobas.ge@cobasliguria.org
www.cobasliguria.org
LA SPEZIA
piazzale Stazione
0187 987366
cobascuola@interfree.it
SAVONA
338 3221044 - cobas.sv@email.it

LOMBARDIA
BERGAMO
349 3546646 - cobas-scuola@email.it
BRESCIA
via Corsica, 133
030 2452080 - cobasbs@tin.it
LODI
via Fanfulla, 22 - 0371 422507
MANTOVA
0386 61922

MILANO
viale Monza, 160
0227080806 - 0225707142 - 3356350783
mail@cobas-scuola-milano.org
www.cobas-scuola-milano.org
VARESE
via De Cristoforis, 5
0332 239695 - cobasva@tiscali.it

MARCHE
ANCONA
335 8110981
cobasancona@tiscalinet.it
ASCOLI
rua del Crocifisso, 5
0736 252767
cobas.ap@libero.it
IESI (AN)
339 3243646
MACERATA
via Bartolini, 78
0733 32689 - cobas.mc@libero.it
cobasmc.altervista.org/index.html

PIEMONTE 
ALBA (CN)
cobas-scuola-alba@email.it
ALESSANDRIA
0131 778592 - 338 5974841
ASTI
via Monti, 60 
0141 470 019
cobas.scuola.asti@tiscali.it
BIELLA
via Lamarmora, 25 
0158492518
cobas.biella@tiscali.it
BRA (CN)
329 7215468
CHIERI (TO)
via Avezzana, 24
cobas.chieri@katamail.com
CUNEO
via Cavour, 5
0171 699513 - 329 3783982
cobasscuolacn@yahoo.it
PINEROLO (TO)
320 0608966 - gpcleri@libero.it
TORINO
via S. Bernardino, 4
011 334345 - 347 7150917
cobas.scuola.torino@katamail.com
www.cobascuolatorino.it

PUGLIA
BARI
via F. S. Abbrescia, 97
080 5541262
cobasbari@yahoo.it
BARLETTA (BA)
339 6154199
BRINDISI
via Lucio Strabone, 38
0831 528426
cobasscuola_brindisi@yahoo.it
CASTELLANETA (TA)
vico 2° Commercio, 8
FOGGIA
0881 616412
pinosag@libero.it
capriogiuseppe@libero.it
LECCE
via XXIV Maggio, 27
cobaslecce@tiscali.it
LUCERA (FG)
via Curiel, 6 - 0881 521695
cobascapitanata@tiscali.it
MOLFETTA (BA)
via San Silvestro, 83 
080 2374016 - 339 6154199
cobasmolfetta@tiscali.it
web.tiscali.it/cobasmolfetta/
TARANTO
via Lazio, 87
099 7399998
cobastaras@supereva.it
mignognavoccoli@libero.it

SARDEGNA
CAGLIARI
via Donizetti, 52
070 485378
cobascuola.ca@tiscalinet.it
www.cobasscuolacagliari.it
NUORO
vico M. D’Azeglio, 1
0784 254076
cobascuola.nu@tiscalinet.it
ORISTANO
via D. Contini, 63
0783 71607 -  cobascuola.or@tiscali.it
SASSARI
via Marogna, 26
079 2595077 - cobascuola.ss@tiscalinet.it

SICILIA
AGRIGENTO
piazza Diodoro Siculo 2
0922 594955 - cobasag@virgilio.it
CALTANISSETTA
piazza Trento, 35
0934 551148
cobascl@alice.it
CATANIA
via Vecchia Ognina, 42
095 536409 - alfteresa@libero.it
095 7477458 - cobascatania@libero.it
LICATA (AG)
320 4115272
MESSINA
via dei Verdi, 58
090 670062
turidal@tele2.it
MONTELEPRE (PA)
giambattistaspica@virgilio.it 
NISCEMI (CL)
339 7771508
francesco.ragusa@tiscali.it
PALERMO
piazza Unità d’Italia, 11
091 349192  -   091 349250
c.cobassicilia@tin.it - cobas.pa@libero.it
PIAZZA ARMERINA (EN)
via Prospero Intorcetta, 19
333 8997070 - cobaspiazza@yahoo.it
TRAPANI
vicolo Menandro, 1
0923 29750 - cobas.trapani@gmail.com
SIRACUSA 
corso Gelone, 148
0931 61852 - 340 8067593
cobassiracusa@libero.it
giovanni.angelica@alice.it

TOSCANA
AREZZO
0575 904440 – 329 9651315
cobasarezzo@yahoo.it
FIRENZE
via dei Pilastri, 41/R
055 241659 – fax 055 2342713
cobascuola.fi@tiscali.it
GROSSETO
viale Europa, 63
0584 493668
cobasgrosseto@virgilio.it
LIVORNO
via Pieroni, 27
0586 886868 - 0586 885062
scuolacobaslivorno@yahoo.it
www.cobaslivorno.it
LUCCA
via della Formica, 194
0583 56625 - cobaslu@virgilio.it
MASSA CARRARA
via L. Giorgi, 43 - Carrara
0585 70536 - pvannuc@aliceposta.it
PISA
via S. Lorenzo, 38
050 563083 - cobaspi@katamail.com
PISTOIA
viale Petrocchi, 152  
0573 994608 - fax 1782212086
cobaspt@tin.it
www.geocities.com/Athens/Parthenon/8227

PONTEDERA (PI)
Via C. Pisacane, 24/A
0587 59308
PRATO
via dell'Aiale, 20
0574 635380 
cobascuola.po@ecn.org
SIENA
via Mentana, 100
0577 270389 
alessandropieretti@libero.it
VIAREGGIO (LU)
via Regia, 68 (c/o Arci)
0584 46385  -  0584 31811
viareggio@arci.it - 0584 913434

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO
0461 824493 - fax 0461 237481
mariateresarusciano@virgilio.it

UMBRIA
CITTÁ DI CASTELLO (PG)
075 856487  -  333 6778065
renato.cipolla@tin.it
PERUGIA
via del Lavoro, 29
075 5057404 - cobaspg@libero.it
TERNI
via de Filis, 7
328 6536553 - cobastr@inwind.it

VENETO
LEGNAGO (VR)
0442 25541 - paolinovr@virgilio.it
PADOVA
c/o Ass. Difesa Lavoratori, via Cavallotti, 2
049 692171 - fax 049 882427
perunaretediscuole@katamail.com
www.cesp-pd.it/cobascuolapd.html
ROVIGO
0425 2763 - rsu@istitutomaddalena.org
TREVISO
ciber.suzy@libero.it
VENEZIA
via Cà Rossa, 4 - Mestre
tel. 041 719460 - fax 041 719476
VERONA
045 8905105
VICENZA
347 64680721 - ennsil@libero.it

GIORNALE DEI COMITATI
DI BASE DELLA SCUOLA
viale Manzoni, 55 - 00185 Roma
06 70452452 - 06 77206060
giornale@cobas-scuola.it
http://www.cobas-scuola.it
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